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La Rivista

,Q)ROLR� q� OD� ULYLVWD� VFLHQWL¿FD� GL� $UFKLWHWWXUD����������
Design, Urbanistica, Storia e Tecnologia che dal 
����� YLHQH� SXEEOLFDWD� JUD]LH� DOO¶LPSHJQR� GHL�
dottori e dei dottorandi di ricerca del Dipartimento 
GL� $UFKLWHWWXUD� �'¶$5&+�� GHOO¶8QLYHUVLWj� GL�
Palermo (UNIPA). 
La rivista, che si propone come spazio di 
dialogo e di incontro rivolto soprattutto ai giovani                   
ULFHUFDWRUL��q�VWDWD�LQVHULWD�GDOO¶$1985�DOO¶LQWHUQR��������������
GHOO¶HOHQFR�GHOOH�5LYLVWH�6FLHQWL¿FKH�GHOO¶$UHD����
FRQ�LO�FRGLFH�,661������������
I numeri speciali accolgono i risultati dei workshop 
del Dipartimento di Architettura organizzati 
QHOO¶DPELWR�GHO�GRWWRUDWR��(VVL�PLUDQR�D�FRVWLWXLUH�
XQ� DSSURIRQGLPHQWR� PRQRJUD¿FR� VX� XQ� WHPD�
VSHFL¿FR� R� VX� GHWHUPLQDWH� DUHH� GL� SURJHWWR�
proponendo uno sguardo corale e interdisciplinare 
FKH� FRQLXJKL� O¶DQDOLVL� VWRULFD� H� XUEDQD� FRQ� OR�
VYLOXSSR�GL�VSHFL¿FKH�LSRWHVL�SURJHWWXDOL�
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Questo numero speciale è il risultato del 
Seminario internazionale e del Workshop 
“Arquitectura construida y espacio habitado en 
los poblados de colonización de Italia y España/ 
$UFKLWHWWXUD�FRVWUXLWD�H�VSD]LR�DELWDWR�QHOOH�FLWWj�GL�
nuova fondazione in Italia e Spagna”, organizzato 
GDOO¶8QLYHUVLWj� GL� 3DOHUPR� H� GDOO¶8QLYHUVLGDG� GH�
([WUHPDGXUD�� VYROWRVL� LO� ��� H� ��� JHQQDLR� �����
con il coinvolgimento dei dottorandi in Architettura 
$UWL� H� 3LDQL¿FD]LRQH� GHOO¶8QLYHUVLWj� GL� 3DOHUPR��
Il Seminario è stato curato da Paola Barbera e 
da María del Mar Lozano-Bartolozzi, mentre il 
Workshop da Antonino Margagliotta e da Rubèn 
Cabecera Soriano. Il numero raccoglie, dunque, 
i contributi dei partecipanti al Seminario e gli 
esiti del Workshop, fondato su un approccio 
interdisciplinare dal taglio storico-critico, 
urbanistico e progettuale.
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Italia-Spagna: 1 - 1

)LOLSSR�6FKLOOHFL

�(GLWRULDOH�

/¶,WDOLD� H� OD� 6SDJQD�� 3DHVL� QRQ� FRQ¿QDQWL�� PD�
GLULPSHWWDL�� 3DHVL� SHU� PROWL� YHUVL� JHPHOOL� H� FKH� QHO�
WHPSR�KDQQR�VHPSUH�LQWUHFFLDWR�OH�ORUR�VWRULH��&XOWXUH�
YLFLQH�� FKH�KDQQR�GLDORJDWR�� FKH� VL� VRQR� LQÀXHQ]DWH��
FRQWDPLQDWH�O¶XQD�FRQ�O¶DOWUD�
A volte distanti, certo, per posizioni politiche ed 
HFRQRPLFKH��0D�PDL�GHO�WXWWR�
Due mondi che si sono scontrati, ma mai interrompendo 
FRPSOHWDPHQWH�O¶DQWLFR�OHJDPH�
Due Paesi che, seppure sembrino relazionarsi 
uno con l’Occidente, grazie al suo affacciarsi 
sull’Atlantico, e l’altro con l’Oriente, tramite 
O¶$GULDWLFR��VRQR�XQLWL�GDO�0HGLWHUUDQHR�FKH� OL�GLYLGH�
H�FKH�FRQWHPSRUDQHDPHQWH�OL�XQLVFH�
Parallelismi, ma non con riferimento alle rette 
SDUDOOHOH�FKH�QRQ�VL� LQFRQWUDQR�PDL�VH�QRQ�DOO¶LQ¿QLWR��
Contrapposizioni quando, appunto, le due rette, i due 
3DHVL�� GLYHUJRQR�� 4XDQWH� YROWH� L� GXH� 3DHVL� VL� VRQR�
scontrati su questioni culturali, politiche o economiche, 
DSSXQWR"�$QWLFDPHQWH� XQLWL� VRWWR� O¶,PSHUR� URPDQR� H��
secoli dopo, sotto la Corona d’Aragona che governava 
O¶,WDOLD� PHULGLRQDOH� H� LQVXODUH�� (� DQFRUD� OD� SUHVHQ]D�
PLOLWDUH�LWDOLDQD�LQ�6SDJQD�GXUDQWH�OD�*XHUUD�&LYLOH��FRQ�
O¶LVWLWX]LRQH�GHOOD�0LVVLRQH�0LOLWDUH�,WDOLDQD��
Non è solo su questioni politiche e strategiche, 
economiche e culturali che i due Paesi vengono 
IUHTXHQWHPHQWH� QRPLQDWL� QHOOD� VWHVVD� IUDVH��6SHVVR� VL�
dice che siano sorelle, che le lingue siano simili, idea 
SHUDOWUR� GLVFXWLELOH�� FRQRVFHQGR� OH� UHJROH� GHOOH� GXH��
0RGDOLWj� GL� YLWD�� FRQVXHWXGLQL�� XVL� IDQQR� SHQVDUH� D� GXH�
facce di una medaglia, nonostante l’una sia una monarchia, 
DQFKH�VH�SDUODPHQWDUH��H�O¶DOWUD�XQD�UHSXEEOLFD��
E cambiando completamente il livello dei parallelismi 
e alleggerendo un po’ i pensieri – anche se sono certo 
che una buona parte della popolazione sia spagnola 
che italiana non la pensi certamente così – quante 
volte ci si è ritrovati a vedere una partita di calcio tra le 
due squadre, tifando naturalmente per quella di casa, 
ma pensando che in fondo si stava gareggiando con 
XQ�SDUHQWH�VWUHWWR��$�YROWH�KD�YLQWR�OD�6SDJQD��FRPH�DL�
4XDUWL�GL�¿QDOH�GHJOL�(XURSHL�GHO�������D�YROWH� O¶,WDOLD��
FRPH�DL�4XDUWL�GL�¿QDOH�GHL�0RQGLDOL�GHO�������$�YROWH�
hanno pareggiato, come nelle storiche partite disputate 

GXUDQWH�OH�2OLPSLDGL�GHO������R�L�0RQGLDOL�GHO������
Lungi dal volere qui fare una trattazione su questioni 
politiche o economiche che interessano, o hanno 
interessato nella loro lunga storia, i due Paesi, e lungi 
anche dal voler ripercorrere la storia delle partite di 
calcio disputate nelle più svariate competizioni da 
6SDJQD�H� ,WDOLD�� TXHVWH�GLYDJD]LRQL� FL� IDQQR� ULÀHWWHUH�
su come un lavoro di ricerca che abbia come campo 
di azione questi due territori nazionali risulti sempre 
SURGXWWLYD��(�TXHVWR�VLD�FKH�VL� ODYRUL�VX�IDWWL�DYYHQXWL�
in un lontano passato sia che si esaminino politiche 
WHUULWRULDOL��HFRQRPLFKH�R�VRFLDOL�SL��UHFHQWL�
Il tema della “Architettura costruita e spazio abitato nelle 
città di nuova fondazione in Italia e in Spagna”, che è stato 
oggetto di un Seminario e di un Workshop organizzato 
nell’ambito delle attività didattiche del Dottorato di 
5LFHUFD�LQ�$UFKLWHWWXUD��$UWL�H�3LDQL¿FD]LRQH��VL�q�ULYHODWR�
un ottimo campo di studio e di confronto non solo per 
l’argomento che oggi sembra riappropriarsi di un ruolo 
chiave nel dibattito disciplinare, ma anche grazie a quei 
SDUDOOHOLVPL�H�D�TXHOOH�FRQWUDSSRVL]LRQL�SULPD�ULFKLDPDWL��
Il fenomeno ha origine nel Novecento, in due Paesi 
con una forte vocazione agricola e dove la decisione 
di operare grandi trasformazioni economico-sociali 
legate proprio allo sviluppo dell’agricoltura produce 
FRQVHJXHQ]H�VXO�SDHVDJJLR�H�VXOOH�LGHQWLWj�GHO�WHUULWRULR��
/H�TXHVWLRQL�SROLWLFKH�LQÀXHQ]DQR��RYYLDPHQWH��VFHOWH�
H�VWUDWHJLH��(QWUDPEL� L�3DHVL��HFFR�DQFRUD�XQD�YROWD�
il (triste) parallelismo, vivono regimi di dittatura, 
DQFKH�VH� LQ�PRPHQWL�H� IRUPH�GLIIHUHQWL��/¶,WDOLD�VRWWR�
il regime fascista avvia sia la fondazione di nuove 
città, nell’area centrale del Paese, sia la costruzione 
di borghi rurali nelle isole maggiori ma anche in altre 
SDUWL�GHO�WHUULWRULR�QD]LRQDOH��/D�6SDJQD�VRWWR�LO�UHJLPH�
franchista realizza borghi, villaggi, piccole città dove 
collocare abitazioni e servizi per chi doveva operare 
QHOO¶DPELWR�GHOO¶DJULFROWXUD��
È su questi temi che si è ragionato durante il 
Seminario e nel Workshop, producendo primi risultati 
che, grazie alle “vite parallele” di Italia e Spagna, per 
citare Plutarco, permettono di proporre nuove linee 
di ricerca da portare avanti sempre all’interno di una 
IHFRQGD�FROODERUD]LRQH�



SESSIONE I
IL SEMINARIO Casar de Miajadas (Cáceres)
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�,QWURGX]LRQH�DO�6HPLQDULR�

Storie parallele

0DUtD�GHO�0DU�/R]DQR�%DUWROR]]L��3DROD�%DUEHUD

La storia della Spagna e quella dell’Italia più volte nel 
FRUVR� GHL� VHFROL� VL� LQWUHFFLDQR�� JHRJUD¿H�PHGLWHUUDQHH��
rotte mercantili, sovrani e dinastie, alleanze e guerre 
rendono talvolta indispensabile che per analizzare le 
YLFHQGH�GL�XQR�GHL�GXH�3DHVL�VL�GHEED�SDUODUH�GHOO¶DOWUR�
Nel corso dell’età contemporanea questo legame, 
seppure molto più labile dopo la costruzione di forti 
LGHQWLWj�QD]LRQDOL��VL�ULSURSRQH�LQ�IRUPH�H�PRGL�GLYHUVL�
Il Seminario internazionale “Architettura costruita e 
spazio abitato nelle città di nuova fondazione in Italia e 
in Spagna” individua uno dei campi in cui il ragionamento 
per confronto e comparazione di casi assimilabili può 
ULYHODUVL�IHFRQGR�
Entrambi Paesi a forte vocazione agricola, si confrontano 
nel Novecento con questioni di trasformazione del 
territorio che investono temi economici e comportano 
PRGL¿FKH� VRVWDQ]LDOL� QHOOH� VWUXWWXUH� VRFLDOL� H�� GL�
FRQVHJXHQ]D��QHL�SDHVDJJL�XUEDQL�H�DJUDUL��(QWUDPEL� L�
Paesi vivono, seppure con diversa scansione temporale, 
JOL�DQQL�WHUULELOL�GHOOD�GLWWDWXUD�
In Italia durante gli anni del regime fascista, come è 
noto, vengono fondate diverse nuove città nell’ambito 
GHOOD� ERQL¿FD� GHOO¶$JUR� 3RQWLQR� PHQWUH� VLVWHPL� GL�
villaggi rurali e borghi più o meno grandi popolano zone 
della Sicilia, della Puglia, della Sardegna, aree della 
0DUHPPD� H� GHOOD� SLDQXUD� 3DGDQD�� /¶RSHUD]LRQH�� FKH�
ULSUHQGH�SL��VWUXWWXUDWL�SLDQL�GL�ERQL¿FD�HODERUDWL�DJOL�LQL]L�
del Novecento, non si chiude con la caduta del regime, 
ma prosegue – seppure con delle variazioni – negli anni 
GHO�GRSRJXHUUD�FRQ�OD�5LIRUPD�DJUDULD��
Anche in Spagna, nei lunghi anni del regime di Franco, 
si svolge una storia analoga, con la creazione nel 1939 
dell’Istituto Nazionale di Colonizzazione e la costruzione 
tra gli anni Cinquanta e gli anni Settanta del Novecento di 
circa 300 insediamenti, vere e proprie piccole città, borghi 
H�YLOODJJL�FKH�UDJJUXSSDQR�VHUYL]L�H�FDVH��,Q�(VWUHPDGXUD�
vengono costruiti 64 villaggi, in seguito a ingenti opere 
GL� ERQL¿FD� LGUDXOLFD�� XQ� QXPHUR� DVVLPLODELOH� GL� FHQWUL��
sebbene mediamente di dimensioni più ridotte, viene 
UHDOL]]DWR�LQ�6LFLOLD��,O�VHPLQDULR�VL�FRQFHQWUD�VX�TXHVWH�GXH�
realtà regionali, pur ampliando lo sguardo a un orizzonte di 
ULIHULPHQWR�FKH�ULJXDUGD�O¶,WDOLD�H�OD�6SDJQD�LQWHUH��
Le esperienze maturate nei due Paesi e svolte in 

buona parte in parallelo hanno più di un punto di 
FRQWDWWR��3XU� QRQ�HVHQWL� GDO� SHVR�GHOOD� SURSDJDQGD�H�
dell’ideologia trionfalistica dei due regimi, consentono 
ad alcuni architetti di sperimentare e mettere  in pratica 
gli studi sulle architetture rurali, considerate esempi 
IHOLFL�GL�ULVSRQGHQ]D�D�XVL�H�ORJLFKH�FRVWUXWWLYH��6SHVVR�
rifugio rispetto alla magniloquenza voluta dai regimi, le 
architetture vernacolari costituiscono per gli architetti più 
sensibili alle istanze della modernità un ambito da esplorare 
DQFKH� DL� ¿QL� GL� XQD� SURJHWWD]LRQH� DWWHQWD� DOOH� UDJLRQL�
GHOOD�IXQ]LRQH�H�GHOO¶HFRQRPLD��1RQ�D�FDVR�QHOOH�SDJLQH�
che seguono saranno illustrate opere di architetti come  
Alejandro de la Sota o Edoardo Caracciolo, per citare i 
QRPL�SL��QRWL�
Sebbene con differenti vicende tutte queste nuove 
fondazioni sono accomunate non solo dalla storia passata, 
ma anche dai problemi del presente, e dalle questioni che 
ULJXDUGDQR�XVL�H�VYLOXSSL�SRVVLELOL�SHU�LO�IXWXUR��
Abbandono, spopolamento, degrado (in alcuni casi), 
cancellazione dei segni dell’impianto originario e perdita 
dell’identità (in altri) interrogano le politiche di restauro, 
riuso e valorizzazione e chiamano in causa tanto i 
SURJHWWLVWL�TXDQWR�JOL�VWRULFL��
Negli ultimi anni, anche a seguito di un nuovo punto 
di vista sulla storia dell’architettura più recente, 
queste realizzazioni sono entrate a far parte del 
nostro patrimonio: diverse iniziative di censimento, 
catalogazione, rilievo, salvaguardia sono state avviate 
nel corso dell’ultimo decennio, con il contributo di 
DUFKLWHWWL�H�VWXGLRVL�GL�GLYHUVH�GLVFLSOLQH��
Il Seminario, con il Workshop che coinvolge i 
GRWWRUDQGL� LQ� $UFKLWHWWXUD�� $UWL� H� 3LDQL¿FD]LRQH�
dell’Università di Palermo, si fonda proprio su un 
approccio  interdisciplinare, che mette a frutto il 
collegamento tra ambiti diversi, caratterizzati ciascuno 
GD�PHWRGL�H� VWUXPHQWL� SURSUL�� ,O�PROWLSOLFDUVL� GHL� SXQWL�
GL� YLVWD� H� OD� FRUUHOD]LRQH� WUD� OD� ULÀHVVLRQH� WHRULFD� H�
la sperimentazione pratica sul progetto consentono 
di mettere a fuoco, seppure nel tempo breve di due 
giornate di lavori, le questioni principali da affrontare in 
termini di ricerche e progetti sottolineando ancora una 
volta il peso che le parole (e i silenzi) della storia hanno 
VXO�SURJHWWR�GL�DUFKLWHWWXUD�



��_ Giugno 2020



| 9INFOLIO_35

Introduzione

La questione dei villaggi di colonizzazione in 
Estremadura viene considerata di grande importanza e 
DWWXDOLWj��,Q�SULPR�OXRJR�SHU�OD�QHFHVVLWj�GL�SURPXRYHUH�
studi che portino alla loro valorizzazione in quanto 
Patrimonio Culturale e per poter essere conservati 
GDO�PRPHQWR�FKH�LO�ORUR�GHWHULRUDPHQWR�q�FRVWDQWH��,Q�
secondo luogo per l’attenzione che l’amministrazione 
regionale e municipale devono porre per realizzare 
azioni sociali che favoriscano coloro che li abitano 
oggi e che generalmente sono i discendenti diretti 
GHJOL�DQWLFKL�FRORQL��7XWWR�FLz�FRVWLWXLVFH�XQD�V¿GD�SHU�LO�
IXWXUR�FKH�GHYH�SDUWLUH�GDOOD�FRQRVFHQ]D�GHO�SDVVDWR�
/D� 'LUH]LRQH� *HQHUDOH� GL� $UFKLWHWWXUD� GHO� *RYHUQR�
dell’Estremadura ha pubblicato la catalogazione e lo 
studio dei villaggi di colonizzazione dell’Estremadura, 
GLUHWWR� GDOO¶DUFKLWHWWR� 5XEpQ� &DEHFHUD�� ,� FRQWULEXWL�
di questa catalogazione comprendono schede di 
FODVVL¿FD]LRQH� D� GLYHUVL� OLYHOOL� GRYH� VL� DQDOL]]DQR�
l’urbanizzazione con l’aiuto di una planimetria accurata, 
JOL� HGL¿FL� SXEEOLFL� H� OH� DELWD]LRQL�� OD� YHJHWD]LRQH� H� OH�
infrastrutture, gli interventi artistici e i valori antropologici 
FRPH�OH�IHVWH��
2JJL� GLVSRQLDPR� GL� XQ¶LPSRUWDQWH� ELEOLRJUD¿D��
comprendente articoli in riviste specializzate, interventi 
in congressi internazionali, giornate di studio a livello 
ORFDOH�H�OLEUL��,PSRUWDQWH�q�VWDWD�OD�FROODERUD]LRQH�GHJOL�
DELWDQWL�FRPH�IRQWH�GL�LQIRUPD]LRQH�SHU�GHJOL�VWXGL�
I villaggi furono costruiti durante l’epoca del generale 
Franco grazie ai piani di irrigazione dell’Istituto 
Nazionale di Colonizzazione (INC) creato nel 1939, 

DOO¶LQWHUQR� GHO� 0LQLVWHUR� GHOO¶$JULFROWXUD�� /D� ORUR�
costruzione avvenne principalmente tra il 1950 e il 1970, 
ed erano situati soprattutto nelle vicinanze dei bacini 
ÀXYLDOL�GRYH�YHQQHUR�FRVWUXLWH�QXPHURVH�GLJKH��,Q�TXHO�
periodo vennero fondati in Spagna circa 300 villaggi di 
colonizzazione ex novo per l’insediamento dei coloni e 
dei braccianti, ai quali venivano assegnati dei terreni 
GD� ODYRUDUH��/D�FRORQL]]D]LRQH�HUD�DFFRPSDJQDWD�GD�
un’ideologia trionfalista e da dettami sociali imposti 
GDO� UHJLPH� IUDQFKLVWD�� ,� SURPRWRUL� HUDQR� OR� 6WDWR� H� L�
0LQLVWHUL�GHOOH�2SHUH�3XEEOLFKH��$JULFROWXUD�H�,QGXVWULD�
Quasi 80 architetti lavorarono per l’Istituto Nazionale di 
&RORQL]]D]LRQH�� /H� GLPHQVLRQL� GL� TXHVWL� FHQWUL� DELWDWL�
oscillavano tra le 50 e le 300 case e in base a queste 
YHQLYDQR� SURJHWWDWL� L� GLIIHUHQWL� HGL¿FL� SXEEOLFL�� FRPH�
ID� QRWDUH� 0RVTXHUD� ���������� ©SUHGLVSRQHQGR� ]RQH�
riservate a futuri ampliamenti nelle quali, inizialmente, 
YHQQHUR�SLDQWDWL�ERVFKHWWL�GL�FRQLIHUHª�
Le idee riguardanti la colonizzazione non erano nuove 
nella Spagna del post-guerra civile, infatti Joaquín 
Costa, un politico del movimento intellettuale chiamato 
“rigenerazionismo”� GHOOD� ¿QH� GHO� GLFLDQQRYHVLPR�
secolo, aveva già promosso teoricamente i piani di 
LUULJD]LRQH��0RVTXHUD������������

I villaggi di colonizzazione in Estremadura

In Estremadura vennero costruiti 64 villaggi di diverse 
GLPHQVLRQL� H� QXPHUR� GL� FRORQL�� ��� QHO� EDFLQR� GHO�
¿XPH� *XDGLDQD� �3ODQ� %DGDMR]�� H� ��� QHO� EDFLQR� GHO�
¿XPH�7DJR� �3ODQ�&DFHUHV��� ROWUH� DG� DOFXQL� FKH� VRQR�

The article deals with the construction of colonisation villages in the Spanish region of Extremadura during the 
1950s and 1960s. The establishment in 1939 of the National Colonisation Institute (INC) aimed at boosting 
agricultural development in new irrigated lands and gave rise to interesting and distinct urban layouts, various 
types of housing and buildings, and relevant contemporary art (mostly present in the village’s modern churches).

Keywords: Extremadura, Colonisation villages, Architecture, Heritage, Landscape.

$UFKLWHWWXUD�H�8UEDQLVWLFD�QHL�YLOODJJL�GL�
colonizzazione della regione di Estremadura

0DUtD�GHO�0DU�/R]DQR�%DUWROR]]L

�6HVVLRQH�,�
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VSDUVL� QHO� WHUULWRULR� �(VSLQD��&DEHFHUD�� ������� ,Q� WXWWL�
si possono osservare lavori a livello patrimoniale di 
DUFKLWHWWXUD�� XUEDQLVWLFD� H� SLDQL¿FD]LRQH� GHO� WHUULWRULR�
che venne trasformato attraverso la creazione di 
nuovi paesaggi irrigati prodotti dal lavoro degli esseri 
umani sulla natura nel quadro della redistribuzione 
GHOOH� WHUUH�� 3DUOLDPR� GL� SDHVDJJL� FXOWXUDOL� VHFRQGR� LO�
FULWHULR� GHOOD� &RQYHQ]LRQH� GHO� 3DWULPRQLR� 0RQGLDOH�
GHOO¶8QHVFR�������FKH� OL�GH¿QLVFH�FRPH�EHQL�FXOWXUDOL�
FKH� UDSSUHVHQWDQR� ©RSHUH� FRQJLXQWH� GHOOD� QDWXUD�
H� GHOO¶XRPRª�� ,Q� JHQHUDOH� FL� ULIHULDPR� D� SDHVDJJL�
irrigati, nonostante Rincón de Ballesteros costituisca 
XQ¶HFFH]LRQH��HVVHQGR�XQ�SDHVH�GL�DULGRFROWXUD�
Nella nostra regione vennero realizzate costruzioni di 
LQJHJQHULD� LGUDXOLFD�� FLYLOH��HGL¿FD]LRQL� LQGXVWULDOL� H�GL�
architettura religiosa e civile legati alla formulazione e 
VYLOXSSR�GHL�SLDQL�XUEDQLVWLFL��/¶HOHPHQWR�IRQGDPHQWDOH�
della loro origine e sviluppo furono i coloni che si 
integrarono in villaggi attrezzati per il loro lavoro e per 
XQD�YLWD�VRFLDOH�GH¿QLWD�GD�VWUXWWXUH�GL�RUJDQL]]D]LRQH�
municipale, di aggregazione familiare e lavorativa, oltre 
all’attività religiosa all’interno della religione cattolica, 
O¶LVWUX]LRQH�QHOOH�VFXROH�H�LO�WHPSR�OLEHUR�
I progetti furono adattati per abitanti che arrivavano da 
paesi e terre che erano state sommerse dalle acque 
D� VHJXLWR� GHOOD� FRVWUX]LRQH� GL� GLJKH�� 8Q� HVHPSLR� q�
*UDQDGLOOD��XQ�SDHVH�FKH�QRQ�VFRPSDUYH�DO�FRQWUDULR�
del suo territorio circostante dove si trovavano le tenute, 
le aziende agricole e gli allevamenti che invece furono 
DOODJDWL�� 8Q� SDHVH� FKH� q� GLYHQXWR� TXDVL� XQD� SLFFROD�
SHQLVROD� FLUFRQGDWD� GDO� ODJR� DUWL¿FLDOH� GL� *DEULHO� \�
*DOiQ��$OWUL�DELWDQWL�SURYHQLYDQR�GD�]RQH�PROWR�SRYHUH�
e dovettero iniziare una nuova vita in una comunità 
FRQWUDVVHJQDWD�GDO�ODYRUR�QHL�FDPSL�
1RQRVWDQWH� TXHVWR�� TXDQGR� YHQQHUR� SLDQL¿FDWL� WDOL�
villaggi, si volle dare loro una personalità propria 
SHU� QRQ� FDGHUH� LQ� PRQRWRQH� ULSHWL]LRQL�� $� WXWWR� FLz�
contribuisce l’architettura che gioca con le variazioni 
dei volumi, con le distinte soluzioni di copertura, con 
O¶DOWHUQDUVL�GL�SLFFROL�VSD]L�SXEEOLFL�H�OXRJKL�GL�VRVWD��
La cronologia della costruzione dei villaggi va dal 1951 
DO� ������ )X� O¶RFFDVLRQH� SHU� VSHULPHQWDUH� VHJXHQGR�
L� SUHFHWWL� XUEDQLVWLFL� H� DUFKLWHWWRQLFL� GHO� 0RYLPHQWR�
0RGHUQR�� JUD]LH� DL� SURIHVVLRQLVWL� FKH� DSSDUWHQHYDQR�
allo stesso Istituto Nazionale di Colonizzazione che 
ODYRUDYDQR� D� 0DGULG� R� QHOOH� GHOHJD]LRQL� UHJLRQDOL��
Vennero commissionati progetti anche ad architetti 
FKH�QRQ�HUDQR�IXQ]LRQDUL�GHOO¶,1&��6RQR�VHPSUH�VWDWL�
ricercati criteri di funzionalità e armonia nelle distinte 
IRUPDOL]]D]LRQL�JHRPHWULFKH�GHL�SURJHWWL��7XWWR�FLz�FRQ�
l’approvazione dell’architetto José Tamés, che fu il 
FDSR�GHO�6HUYL]LR�GL�$UFKLWHWWXUD�GHOO¶,VWLWXWR�GDO�������
In Estremadura ritroviamo i nomi di 40 architetti, tutti 

di grande professionalità come José Luís Fernandez 
del Amo, Alejandro de la Sota, José Borobio, Carlos 
Sobrini, Victor d’Ors, Rafael Leoz, Carlos Arniches, 
-RVp�$QWRQLR�&RUUDOHV��HFF�
Un’architettura economica che si avvalse dello stesso 
territorio e dei suoi dintorni per quanto riguarda i materiali 
e i sistemi di costruzione come le volte di mattoni, 
IUHTXHQWL� LQ�(VWUHPDGXUD��6L�ULXVFLURQR�D�FRQLXJDUH�OH�
scarse risorse e un richiamo ai modelli vernacoli con una 
IRUPD�GL�ODYRUR�FRQWHPSRUDQHD��,QIDWWL��FRPH�VRWWROLQHD�
OR�VWRULFR�-RVp�0��$ODJyQ��/R]DQR�%DUWROR]]L��0pQGH]��
2018, 25), lo stesso José Tamés, nel suo studio del 
������ LQGLFDYD� FKH� HUD� QHFHVVDULR� UHDOL]]DUH� ©XQ�
esame rigoroso dell’architettura popolare della regione, 
assimilando e interpretando gli elementi positivi, sia 
QHO� SURFHGLPHQWR� FRVWUXWWLYR� FKH� LQ� TXHOOR� HVWHWLFRª��
E l’architetto Carlos Sobrini nello studio riguardante 
LO� YLOODJJLR� GL� 5LQFyQ� GH� %DOOHVWHURV� DIIHUPD�� ©1HOOD�
GLVWULEX]LRQH� HVWHUQD� GL� WXWWL� JOL� HGL¿FL� FL� VL� q� DWWHQXWL�
ove possibile all’architettura popolare della regione con 
una tendenza modernizzatrice cercando di ottenere 
SUR¿OL� LQ� PRYLPHQWR� H� FRQ� FHUWH� VLQJRODULWjª�� 4XHVWL�
sono i paesi in cui il piano regolatore venne disegnato 
dal servizio di architettura sopra menzionato sulla base 
della concentrazione di abitazioni, un’opzione che 
vinse rispetto a quella di costruire case sparse vicino 
DL�WHUUHQL�GL�ODYRUR�
I villaggi dell’Estremadura dimostrano la loro 
personalità in diversi aspetti, come l’ubicazione in 
OXRJKL�FRQ�FDUDWWHULVWLFKH�JHRJUD¿FKH�H�WRSRJUD¿FKH�
VSHFL¿FKH�FKH�SRUWDQR�DOOR�VYLOXSSR�GL�IRUPH�SHFXOLDUL�
come quella di Valderrosas che superò una pendenza 
SURQXQFLDWD��LQ�XJXDO�PDQLHUD�9DOXHQJR�H�5LQFyQ�GL�
Ballesteros che collocarono la piazza con il municipio 
e la chiesa parrocchiale nelle parte più alta del paese 
o lasciando i terreni con forti dislivelli con zone verdi 
QRQ�HGL¿FDWH�FRPH�QHO�FDVR�GL�(QWUHUULRV��
Un impianto urbano dallo schema ortogonale i cui 
ORWWL� ULVXOWDQWL� DYHYDQR� GLIIHUHQWL� ¿QDOLWj� H� VIRQGL�
VFHQRJUD¿FL�� 7UDFFLDWL� LQ� OLQHD� UHWWD� FRPH� /iFDUD��
%DOERD��*DUJiOLGDV��SROLJRQDOL�FRPH�+HUQiQ�&RUWpV��
organizzazione centrifuga con assi a raggiera associati 
D� XQ� QXFOHR� FHQWUDOH� FRPH� &DVDU� GH� 0LDMDGDV��
1RYHOGD��9DOGHODFDO]DGD�� LPSLDQWL�FRQ� O¶LQWURGX]LRQH�
GL� FXUYH� FRPH�*XDGDMLUD��$ORQVR� GH�2MHGD��3XHEOR�
1XHYR� GHO� *XDGLDQD� H� GL� IRUPH� D� ]LJ]DJ�� *pYRUD��
$OYDUDGR��9DOGHVDORU��3L]DUUR��$ODJyQ�GHO�&DXGLOOR�KD�
XQ�WUDFFLDWR�XUEDQR�GL�IRUPD�WULDQJRODUH�
Si distinguono le loro piazze, generalmente con dei 
portici, quelle di Entrerríos, Rosalejo, Rincón de 
%DOOHVWHURV��$�YROWH�VRQR�VLWXDWH�QHO�FHQWUR�GHO�SDHVH�
GRYH� FRQÀXLVFRQR� YDUL� YLDOL� FRPH� D� 9DOGHtxLJRV�� ,Q�
altri casi si trovano in un estremo come Valdesalor o 
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DOOD�¿QH�GHOO¶DVVH�GHOOD�SURVSHWWLYD�GHO�SDHVH�FRPH�D�
5LQFyQ�GH�%DOOHVWHURV��&DUORV�6REULQL�0DUtQ���������,Q�
uno studio, l’architetto Carlos Sobrini segnala rispetto 
D�TXHVW¶XOWLPR�SDHVH� FKH�� ©VL� WUDWWD� GL� IDU� Vu� FKH� OD�
prospettiva termini in angoli o cantoni seguendo il 
FULWHULR�FRVu�VSDJQROR�GHOOD�FRPSDUWLPHQWD]LRQHª�
Un altro esempio è la piazza di Tiétar che è 
suddivisa in due zone distinte o la piazza doppia di 
Barquilla de Pinares, dove entrambi i lati del viale 
principale formano una diagonale e allo stesso 
tempo un insieme con il viale che si apre in uno 
spazio con una zona-parco (Lozano-Bartolozzi, 
0pQGH]��D�FXUD�GL�����������������
/H� VWUDGH� KDQQR� VLVWHPL� GL� FLUFROD]LRQH� SUHFLVL��

Un dato fondamentale è che si differenziavano 
le strade che davano accesso alla facciata delle 
abitazioni da quelle percorse dai carri e dagli 
DQLPDOL� FKH� FRQGXFHYDQR� DL� ORFDOL� VXO� UHWUR�� $OOR�
stesso modo dobbiamo  tenere in considerazione 
le strade progettate in relazione ai camminamenti 
esterni che portavano agli appezzamenti di lavoro 
che si trovavano a una distanza approssimativa di 
WUH�FLQTXH�FKLORPHWUL��4XHVWD�GLVWDQ]D�VL�FKLDPDYD�
módulo-carro e racchiudeva una circonferenza di 
due/cinque chilometri di raggio dal paese poiché 
era la distanza che si considerava percorribile da 
una persona che in quell’epoca non disponeva di 
WUDWWRUH�PD�GL�FDUUL�R�FDYDOOL�

Fig. 1. a) Lácara; b) Casar de Miajadas; c) Guadajira; d) Gévora (Archivio del Ministerio de Agricultura, Pesca y Alimentación).

Fig. 2. a) Entrerríos; b) Brovales (Archivio del Ministerio de Agricultura, Pesca y Alimentación). 
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I paesi si situarono nelle vicinanze delle vie di 
comunicazione esistenti, alcuni erano ad esse tangenti 
FRPH�9DOGHVDORU�QHOOD�VWUDGD�1D]LRQDOH�����R�6DQ�*LO��
Altri erano attraversati in asse trasversale come avveniva 
nei villaggi-strada dell’epoca medievale: esempi sono il 
paese già nominato Barquilla de Pinares o Villafranco 
GHO�*XDGLDQD��$OFXQL�DOWUL�QH�FRVWLWXLYDQR�LO�SXQWR�¿QDOH�
/D�FRVWUX]LRQH�IX�RUJDQL]]DWD�LQ�UHOD]LRQH�DJOL�XVL��1HO�
centro civico del paese si situava il municipio o altri 
enti comunali minori con la classica balconata che si 
affacciava sulla piazza e la chiesa che disponeva anche 
GL�XQ�ORFDOH�SHU�O¶$]LRQH�&DWWROLFD�
Inoltre venivano costruiti in prossimità del centro i locali 
per gli artigiani, tra i quali si includeva la panetteria, la 
drogheria o botteghe dove si vendeva un po’ di tutto e il 
EDU��6HQ]D�GLPHQWLFDUH�OH�RI¿FLQH�GHO�IDEEUR��FDUSHQWLHUH��
HFF��8Q�HVHPSLR�q�OD�SLD]]D�DSHUWD�GL�9DOGHVDORU��
$�TXHVWL�HGL¿FL� VL�DJJLXQJHYDQR� OH�VFXROH�� OH�FDVHUPH�
GHOOD� *XDUGLD� &LYLO� H� DOWUL� ORFDOL� GL� XVR� FRPXQLWDULR�
destinati alle Associazioni Sindacali degli agricoltori 
con ampi cortili per custodire i macchinari e realizzare 
operazioni agricole, la Sección Femenina e il Frente de 
Juventudes (locali dedicati alle attività del tempo libero 
della gioventù in linea al regime) e in alcuni casi la 
PHQVD�H�LO�FLQHPD�
Nei paesi più piccoli vennero costruite scuole-

cappelle dove si coniugava l’insegnamento 
VFRODVWLFR�H� OH� IXQ]LRQL� UHOLJLRVH��6L� DJJLXQJRQR� OH�
case dei coloni che presentavano distinte tipologie 
(generalmente quattro o cinque ma si poteva 
arrivare a sette, di uno o due piani) e i locali annessi 
per gli animali, gli attrezzi e i magazzini per i lavori 
agricoli e le case dei braccianti che erano di minori 
GLPHQVLRQL�� (UDQR� SUHYLVWH� LQROWUH� OH� FDVH� GHO�
parroco, dei maestri, del medico, dei commercianti, 
GHJOL�DUWLJLDQL��OD�JXDUGLD�FLYLOH��
Dai materiali adoperati emergono colori e consistenze 
dominanti: il bianco delle pitture a calce di Valdivia 
o il bianco sull’ardesia di Vegaviana, il rosso dei 
PDWWRQL� GL� 6DQWD�0DULD� GH� ODV� /RPDV�� OD�PXUDWXUD� H�
LO� JUDQLWR� GL� 3XHEORQXHYR� GH� 0LUDPRQWHV�� *UXSSL� GL�
FDVH�FKH�IRUPDQR�SUR¿OL�LQ�FRQVRQDQ]D�FRQ�O¶DPELHQWH�
circostante, le cui variazioni tipologiche evitano 
O¶DIIDWLFDPHQWR�GHOOD�YLVWD��&RQ�HOHPHQWL�XQLFL�FRPH�OH�
torri delle chiese e dei municipi o i camini con i loro 
SUR¿OL� ULSHWLWLYL� H� DUPRQLFL�� 2OWUH� D� XQ� DUUHGR� XUEDQR�
di fontane, abbeveratoi, tutto disegnato con progetti 
LQGLSHQGHQWL� GDJOL� DUFKLWHWWL�� 8Q� DOWUR� HOHPHQWR� GL�
interesse è l’integrazione con la natura, ovvero la 
simbiosi campagna-paese, con l’inclusione di zone 
alberate negli spazi urbani, nonostante la natura fosse 
inesistente nella maggior parte degli insediamenti  

)LJ�����%DUTXLOOD�GH�3LQDUHV��IRWRJUD¿D�DHUHD��3DLVDMHV�HVSDxROHV��
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Fig. 5. Puebla de Argeme, case e locali degli artigiani (Archivio del Ministerio de Agricultura, Pesca y Alimentación).

Fig. 6. Pueblo Nuevo de Miramontes, Scuola (Archivio del Ministerio de Agricultura, Pesca y Alimentación).

)LJ�����D��&KLHVD�GL�9DOGHVDORU��IRWRJUD¿D�DWWXDOH��E��&KLHVD�GL�5LQFyQ�GH�%DOOHVWHURV���F��&KLHVD�GL�(QWUHUUtRV��$UFKLYLR�GHO�0LQLVWHULR�GH�
Agricultura, Pesca y Alimentación). 
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FRPH�SRVVLDPR�FRQVWDWDUH�GDOOH�SULPH� IRWRJUD¿H�FKH�
VL�FRQVHUYDQR��,O�ULFRUGR�GHOOD�WUDGL]LRQDOH�FLWWj�JLDUGLQR�
e delle sue concezioni utopiche a partire dall’inglese 
+RZDUG� q� JLj� VWDWD� VHJQDODWD� LQ� YDULH� RFFDVLRQL�
�/R]DQR�%DUWROR]]L��0pQGH]�������������
Eccezionale è Vegaviana in cui vengono inclusi gli 
alberi sin dall’inizio del progetto e gli autori stessi nella 
Relazione hanno insistito sulla necessità di integrare 
H� ULVSHWWDUH� TXHVWD� FLUFRVWDQ]D� GLFHQGR�� ©4XHVWR�
luogo che è stato scelto per costruire il paese che si 
sta progettando, si trova attualmente completamente 
coperto da boschi, con una splendida zona alberata, 
la maggior parte querce, qualche vecchia quercia 
da sughero e vegetazione bassa di cisto, lavanda 
VHOYDWLFD��WLPR��WDUDVVDFR��H�JLQHVWUDª�
Uno degli scopi di questo progetto è conservare 
il più possibile l’aspetto generale di questa zona 
e i suoi dintorni, e il sistema urbanistico del suo 
tracciato permette di rispettare le zone alberate 
DOO¶LQWHUQR�GHO�SDHVH�
,� SUR¿OL� GHOOH� VWUDGH� FRQ� JOL� DOEHUL� VL� SRVVRQR� YHGHUH�
chiaramente nei piani regolatori sia ai lati delle strade 
VWHVVH�VLD�LQ�DOFXQL�GHL�YLDOL�SL��LPSRUWDQWL�
Cosí come i già menzionati boschetti che servivano 
da protezione dei margini urbani (come a Villafranco 
GHO� *XDGLDQD��� 9HQQHUR� DQFKH� SURJHWWDWL� JLDUGLQL� H�
orti familiari senza contare la dotazione di elettricità 
e servizi igienici in linea con le norme stabilite dallo 
VWHVVR�,VWLWXWR�1D]LRQDOH�GL�&RORQL]]D]LRQH�
Non dobbiamo dimenticare le architetture isolate come 
l’insieme della Casa Rincón nel territorio in cui si trova 

5LQFyQ� GH� %DOOHVWHURV�� ,� FLPLWHUL� FRQ� OH� ORUR� SLFFROH�
FDSSHOOH�H�JOL�HUHPL�GHOOH�FDPSDJQH�
L’architettura religiosa di questi villaggi fu innovatrice, 
da una parte in linea con le novità diffuse da Le 
&RUEXVLHU� H� GDJOL� VSDJQROL� -DYLHU� &DUYDMDO�� 0LJXHO�
)LVDF��$OHMDQGUR�GH�OD�6RWD�HFF��H��GDOO¶DOWUD��ULFHYHQGR�
O¶LQÀXVVR� GHOOD� WUDVIRUPD]LRQH� VHJQDWD� GDO� &RQFLOLR�
Ecumenico Vaticano II, svoltosi dal 1962 al 1965, che 
promosse una nuova liturgia, con un nuovo concetto 
GHJOL� VSD]L� VDFUL� �%D]iQ� GH�+XHUWD�� &HQWHOODV��2013, 
���������H��%D]iQ�GH�+XHUWD��&HQWHOODV��2018����������
1HOOH�FKLHVH�IX�VLJQL¿FDWLYD�OD�SDUWHFLSD]LRQH�GL�DUWLVWL�
FRQ� XQ� DSSURFFLR� LQWHJUDWRUH�� /¶DUFKLWHWWR� -RVp� /XLV�
)HUQDQGH]�GHO�$PR��GHOO¶,1&�H�GLUHWWRUH�GHO�0XVHR�GL�
$UWH�&RQWHPSRUDQHD�GDO�������FRQYRFz�DUWLVWL�¿JXUDWLYL�
FRQ� WHQGHQ]H� DOOD� PRGHUQLWj�� 3HU� TXHVWR� ULWURYLDPR�
spesso sia particolari murali, nelle facciate esterne, sia 
pale d’altare dipinte o in rilievo all’interno, realizzate da 
PDJQL¿FL�DUWLVWL��RULJLQDOL� YHWUDWH��VFXOWXUH�HG�HOHPHQWL�
OLWXUJLFL�FRQ�QXRYH�WHQGHQ]H�HVWHWLFKH�
È frequente risalire alle esperienze di colonizzazione 
sviluppatesi in Spagna nel diciassettesimo secolo 
durante il regno di Carlo III di Borbone, dove venivano 
costruiti paesi per evitare i pericoli nel transitare le 
strade che mettevano in comunicazione la Castiglia 
FRQ�O¶$QGDOXVLD��7XWWDYLD��JOL�DUFKLWHWWL�DYHYDQR�DSSUHVR�
anche da esperienze estere come quelle dei paesi 
legati al socialismo utopico e al progresso industriale 
dove si voleva unire lo sviluppo con il miglioramento 
GHOOH�FRQGL]LRQL�GL�YLWD�GHJOL�RSHUDL�H�GHOOH�ORUR�IDPLJOLH�
$OFXQL�HVHPSL�VRQR�1HZ�/DQDUN�LQ�6FR]LD�R�O¶LQWHUYHQWR�

Fig. 7. Cooperativa di Villafranco del Guadiana, piante (Archivio Centro de Estudios Agrarios. Consejería de Agricultura y desarrollo rural, 
Junta de Extremadura, Mérida).
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nell’Agro Pontino al sud della regione italiana del Lazio 
dove, come è noto, negli anni Trenta del Novecento 
venne rigenerata una zona lacustre e paludosa 
attraverso la costruzione delle città di Sabaudia, 
Pomezia, Pontinia, Aprilia e della capitale Littoria (che 
in seguito ha cambiato il suo nome in Latina), oltre 
a una serie di borghi alle loro dipendenze e di casali 
che erano dotati di impianti idraulici, canali e metodi di 
RUJDQL]]D]LRQH�GHOOH�WHUUH�GD�FROWLYDUH�
Nei piani regolatori delle città del Lazio si intravedono i 
WUDFFLDWL�JHRPHWULFL�H�L�ORUR�OHJDPL�FRQ�OD�QDWXUD��,�SULQFLSDOL�
centri abitati dell’Agro Pontino sono città di varie migliaia 
di abitanti (tra tremila e cinquemila alla fondazione), 
mentre i nostri paesi sono di piccole dimensioni e si 
DYYLFLQDQR�GL� SL��DL� ERUJKL��6LD�QHL�SDHVL� VSDJQROL� FKH�
QHL�SDHVL� LWDOLDQL�VL� ULFRUUH�VSHVVR�DL�SRUWLFL�QHJOL�HGL¿FL�

piú importanti o nelle strade come a Sabaudia, Pontinia 
H� /DWLQD� FRQ� L� FDUDWWHULVWLFL� SLQL� �0DUWRQH�� /R]DQR�
%DUWROR]]L��%D]iQ��3DSD�����������������
Come è noto, il centro del paese nell’Agro Pontino 
era formato dalla chiesa, dal palazzo comunale con 
la torre civica, dalla Casa del Fascio, dalla posta, dal 
GRSRODYRUR�R�GDOOD�FDVD�GHL�FRPEDWWHQWL�
*OL� DUFKLWHWWL� VSDJQROL� YLDJJLDYDQR� VSHVVR� LQ� ,WDOLD�
�%D]iQ�� /R]DQR�%DUWROR]]L�� ������ ��������� H�
venivano anche in contatto con queste esperienze 
attraverso le riviste di architettura e le conferenze 
organizzate a 0DGULG�� FRPH� TXHOOH� DG� RSHUD� GHO�
'LUHWWRUH� *HQHUDOH� GHOOD� 5LIRUPD� $JUDULD� LQ� ,WDOLD��
0DULR� %DQGLQL�� H� GHO� &RQsigliere della Cassa del 
0H]]RJLRUQR��1DOOR�0D]]RFFKL��FKH�DYHYD�GLUHWWR�JOL�
LQWHUYHQWL�QHOO¶$JUR�3RQWLQR�

)LJ�����9HJDYLDQD��IRWRJUD¿D�DHUHD��$UFKLYLR�GHO�0LQLVWHULR�GH�$JULFXOWXUD��3HVFD�\�$OLPHQWDFLyQ��

Fig. 9. a) Chiesa di Gargálidas, rilievo esterno di Venancio Blanco; b) Chiesa Puebla de Argeme, vetrate di Juan Ignacio Cárdenas; c) 
&KLHVD�GL�9DOGHEyWRD��UHWDEOR�GL�-XOLiQ�3pUH]�0XxR]��$UFKLYLR�GHO�0LQLVWHULR�GH�$JULFXOWXUD��3HVFD�\�$OLPHQWDFLyQ��
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Situazione attuale, rischi e  possibilità future

Dopo aver visitato nel corso degli anni i villaggi di 
colonizzazione siamo testimoni di un’evoluzione in 
GLYHUVH� GLUH]LRQL�� /D� PDJJLRU� SDUWH� GHL� ORUR� DELWDQWL��
discendenti dei coloni, si sentono vincolati a un passato 
legato allo sforzo di iniziare forme di vita in comunità e 
a un lavoro unito al territorio in seguito alla distribuzione 
GHJOL� DSSH]]DPHQWL� GL� WHUUD� FRUULVSRQGHQWL�� &Lz�
nonostante non sempre apprezzano la loro architettura 
H�JOL�VSD]L�XUEDQL�
Alcuni paesi mantengono i loro tracciati basati sul 
progetto originale, nonostante ci siano stati degli annessi 
SHULIHULFL� FRVWLWXLWL� GD� HGL¿FL� R� JUXSSL� GL� FDVH� D� VFKLHUD�
PRGHUQH�DL�PDUJLQL��HVWUDQHH�DOOD�FRVWUX]LRQH�RULJLQDULD��
Sono stati anche riadattati locali ad uso comune con 
DQQHVVLRQH�GL�SDUWL�GHVWLQDWH�D�QXRYL�XVL��/H�FDVH�GHJOL�
operai e dei coloni hanno subito dei cambiamenti, sia 
all’interno che all’esterno, e i loro cortili sul retro sono 
stati adibiti a magazzini, garage, piscine o terreni per 
QXRYH�FRVWUX]LRQL��,O�YDORUH�DPELHQWDOH�GHOOH�ORUR�VWUDGH�
con nicchie, camini e il colore unitario delle case, si sta 
perdendo poiché non vengono rispettati i materiali o le 
DOWH]]H��/D�VWHVVD�FRVD�VXFFHGH�FRQ�OD�SDYLPHQWD]LRQH�
delle strade e i marciapiedi, che vengono rifatti senza 
prendere in considerazione la loro origine e lo spirito 
GHJOL� DUFKLWHWWL� FKH� OH� SURJHWWDURQR�� 0ROWH� FKLHVH�
hanno macchie di umidità e vetrate rotte, per questo 
VDUHEEH� LPSRUWDQWH� OD� ORUR� FRQVHUYD]LRQH�� /¶DUUHGR�
urbano è in degrado e si eliminano o trasformano zone 
DOEHUDWH�� )LQRUD� OD� SURWH]LRQH� GL� TXHVWR� SDWULPRQLR� q�
VWDWD� LQVXI¿FLHQWH��FRQ�VFDUVH� LQL]LDWLYH�GL� ULDELOLWD]LRQH�
delle costruzioni, pertanto si produce un processo di 
ristrutturazione incontrollato, sia delle case unifamiliari 
FKH� GHJOL� HGL¿FL� SXEEOLFL� �/R]DQR�%DUWROR]]L�� 0pQGH]��
D� FXUD� GL�� ������ ���������� 3HU� TXDQWR� ULJXDUGD�

l’urbanistica, l’analisi delle normative in generale mostra 
poca preoccupazione per il tracciato di questi complessi 
DELWDWLYL�� /D� )RQGD]LRQH� GHO� GR�FR�PR�PR�� LEHULFR� KD�
LQFOXVR�9HJDYLDQD��)HUQiQGH]�GHO�$PR��������QHL�VXRL�
registri insieme a Entrerrios (de la Sota, 1953), oltre 
DG� DOWUL� SDHVL�� /R� VYLOXSSR� DPPLQLVWUDWLYR� GHL� SDHVL� q�
FDPELDWR��$OFXQL�VRQR�GLYHQWDWL�FRPXQL�FRQ�XQ�PXQLFLSLR�
SURSULR��$OWUL� FRQWLQXDQR� DG� HVVHUH� HQWLWj� ORFDOL� PLQRUL�
R� IUD]LRQL� VRJJHWWH� DL� 3LDQL� 5HJRODWRUL� *HQHUDOL� R� DOOH�
QRUPH� GHL� FRPXQL� GDL� TXDOL� GLSHQGRQR�� ,Q� RJQL� FDVR��
ci sono degli esempi positivi in cui vengono già protetti 
DOFXQL�DVSHWWL�VSHFL¿FL�GHOOD�ORUR�XUEDQLVWLFD�
L’attività agricola continua ad essere produttiva in 
molti casi, anche se i campi di coltivazione, i sistemi 
H� OH� DWWUH]]DWXUH� GL� SURGX]LRQH� QRQ� VRQR� OH� VWHVVH��
Attualmente si vedono ex seccatoi di tabacco o mais 
abbandonati o trasformati in case che denotano l’interesse 
SHU�FHUFDUQH�QXRYL�XVL��&L�VRQR�DQFKH�SDHVL�GRUPLWRULR��
come Valdesalor, a quindici chilometri da Caceres, che 
GLVSRQH�GL�XQ�ODJR�DUWL¿FLDOH�SHU�SRWHU�SUDWLFDUH�OD�SHVFD�
ULFUHDWLYD�R�VSRUW�DFTXDWLFL�� ,QROWUH�q�=(3$��RYYHUo una 
“zona di passaggio di specie protette di volatili”�� $OWUL�
sono stati praticamente abbandonati (Lozano-Bartolozzi, 
&HQWHOODV��3ODVHQFLD�/R]DQR�������������������
È vero che la sensibilità verso i villaggi di colonizzazione 
q�VHPSUH�PDJJLRUH�H�FKH� LO�*RYHUQR�GHOO¶(VWUHPDGXUD�
sta facendo grandi sforzi per arrivare ad accordi con i 
sindaci, nell’interesse di una conservazione preventiva 
che non impedisca lo sviluppo in base alle condizioni di 
YLWD� FRQWHPSRUDQHH�� 6RQR� VWDWH� RUJDQL]]DWH� JLRUQDWH�
negli stessi paesi per informare gli abitanti del valore 
di questo patrimonio dando indicazioni per il loro 
PDQWHQLPHQWR�VRVWHQLELOH�H�SRVLWLYR��(�OH�QRVWUH�ULFHUFKH�
SRVVRQR�FRVWLWXLUH�OD�EDVH�SHU�XQ�IXWXUR�PLJOLRUH�
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Immagine di apertura: Chiesa di Santa María de las 
Lomas. Vetrata di Ángel Atienza (ARPACUR Research 
Group).
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�6HVVLRQH�,�

Introduzione 

Storicamente il concetto di colonizzazione è stato 
associato al manifestarsi, nei Paesi interessati 
dal processo in questione, di uno sviluppo sociale 
inesorabilmente legato a fenomeni di crescita 
economica, a dinamiche di controllo amministrativo 
e militare e alla necessità di risolvere i problemi di 
sostentamento alimentare a cui il territorio circostante 
QRQ� ULXVFLYD� D� VRSSHULUH�� 3HUWDQWR�� WDOH� IHQRPHQR�
espansionistico è da sempre intimamente connesso a 
quello delle migrazioni, sebbene le motivazioni sottese 
SRVVDQR�HVVHUH�VWDWH�GL�YROWD�LQ�YROWD�GLIIHUHQWL��
Il fenomeno della colonizzazione ha inoltre 
sistematicamente implicato un dominio e un controllo 
da parte della civiltà colonizzatrice sul territorio 
dove si innestava il nuovo insediamento, implicando 
dunque uno stigma antropico resistente e longevo 
e accreditando, in tal modo, il legame con la radice 
etimologica della parola “colonizzazione” nel suo 
VLJQL¿FDWR� di “coltivare”, derivante dal latino colere��
Nonostante il decorso storico abbia dimostrato che quella 
agricola non è stata l’unica operazione emblematica di 
tale processo, essa ne ha indiscutibilmente rappresentato 
XQD�FRPSRQHQWH�IRQGDPHQWDOH��
In Italia come in Spagna i processi di colonizzazione 
si realizzarono declinandosi nelle diverse tappe della 
VWRULD�XQLYHUVDOH�H�ULVSHFFKLDQGR�O¶DYYLFHQGDUVL�GL�ÀRULGL�
SHULRGL�GL�GRPLQLR�FRQ�DOWUL��PHQR�ÀRULGL��LQ�FXL�WDOL�WHUULWRUL�
VXELYDQR�LQYHFH��D�ORUR�YROWD��GRPLQD]LRQL�VWUDQLHUH�

Tuttavia nelle suddette nazioni, come in molte 
DOWUH�� VL� VRQR� YHUL¿FDWL� DQFKH� GHL� IHQRPHQL� GL�
colonizzazione interna che hanno ricalcato, dentro 
L� SURSUL� FRQ¿QL� QD]LRQDOL�� OH� SUHPHVVH� IRQGDPHQWDOL�
della colonizzazione esterna, tentando essenzialmente 
di dare una risposta alle medesime questioni, 
e impiantando dunque dei processi orientati al 
miglioramento delle infrastrutture e al consolidamento 
GHOOD�SRSROD]LRQH��DO�¿QH�GL�VIUXWWDUH�DGHJXDWDPHQWH�OH�
risorse di territori per lo più abbandonati (Acosta Bono, 
������ ������ &XULRVDPHQWH� TXHVWR� SURFHVVR�� FKH� WUD�
l’altro si è manifestato nel corso del tempo con un certo 
parallelismo fra Italia e Spagna, ha rivelato la concreta 
esigenza di tali nazioni di risolvere le carestie mettendo 
D�SUR¿WWR�OH�SURSULH�ULVRUVH�WHUULWRULDOL�LQXWLOL]]DWH��
Si è trattato, dunque, dal punto di vista di chi realizza 
la colonizzazione, di una riconquista di un territorio 
SUHFHGHQWHPHQWH�DFTXLVLWR�FKH��QHO�FDVR�VSHFL¿FR�GHOOD�
prima metà del Ventesimo secolo in Italia e in Spagna, 
si è accompagnata a massicce dosi di propaganda e di 
paternalismo associate alle politiche dei regimi totalitari 
allora al potere, sebbene, in entrambi i casi, le premesse 
VWRULFKH� ULÀHWWHVVHUR� VLWXD]LRQL� SROLWLFKH� HWHURJHQHH��
7XWWDYLD�� LQ�TXHO�PRPHQWR�VL�YHUL¿FDURQR�XQD�VHULH�GL�
FLUFRVWDQ]H�SURSL]LH��QHFHVVDULH�DI¿QFKp�WDOL�RSHUD]LRQL�
potessero realizzarsi, ovvero: la condizione di estrema 
carestia causata dalla recessione del 1929, la diffusione 
GHO�QD]LRQDOLVPR�QHO�SHULRGR�IUD�OH�GXH�JXHUUH�HG�LQ¿QH�
la ricerca di nuovi elementi identitari che costituissero 
O¶DOLPHQWR�GL�WDOH�VHQWLPHQWR�QD]LRQDOLVWD�

The colonising policies developed by Italy and Spain at the beginning of the 20th century, carried out by the 
ONC and the INC respectively, profoundly transformed some of their territories, creating examples of ad hoc 
urban planning that have not been repeated. These cities established different criteria for connection with the 
environment through communication routes, abounding in territorial transformation that have remained over time. 
:H�PXVW� VWXG\� WKHVH�DQWKURSLF� LQQRYDWLRQV� IRU� WKHLU�KHULWDJH�VLJQL¿FDQFH� LQ�ERWK� WKH�PDWHULDO�DQG� LPPDWHULDO�
meaning.

Keywords: Colonisation, ONC, INC, Agro Pontino, Urbanism, Territory.

La colonizzazione interna in Italia e in Spagna 
durante la prima metà del Ventesimo secolo

5XEpQ�&DEHFHUD�6RULDQR
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Similitudini storiche

/¶DQWLFD�5RPD�¿RUu��LQVLHPH�D�XQD�GHFLQD�GL�DOWUH�FLWWj��
come ha riportato Tito Livio nella sua Ab urbe condita, 
QHO�WHUULWRULR�SRQWLQR��,�VXRL�IRQGDWRUL��SHUWDQWR��DO�GL�
là delle questioni leggendarie, dovettero confrontarsi 
con un territorio che presentava delle condizioni 
DYYHUVH�DO�VXR�VIUXWWDPHQWR��5RPD�ULXVFu�GXQTXH�D�
imporsi sugli altri centri e, a partire dal periodo della 
Repubblica che seguì la fase monarchica, iniziò una 
sorprendente espansione attraverso la quale si tentò 
di sopperire a una risorsa agraria fallita, quella dei 
*UDFFKL��H�FKH�GXUDQWH�OD�IDVH�LPSHULDOH�VL�VDUHEEH�
SRL� HVSDQVD� VX� WXWWR� LO� 0HGLWHUUDQHR� QHOO¶DPELWR�
GHOOH� FRORQLH�� )UD� TXHVWH� VL� GLVWLQVH� O¶Augusta 
Emerita � VLWXDWD� QHOO¶DWWXDOH� 6SDJQD��Tale colonia 
onorava i parametri imperiali sull’insediamento 
territoriale attraverso una lottizzazione che 
rispettava una rigorosa geometria rettangolare e 
che, senza dubbio, sfruttava adeguatamente le 
FDUDWWHULVWLFKH�GHO�FRQWHVWR�
Successivamente, in età medievale, si conobbe 

in Spagna un processo di recupero del territorio 
precedentemente occupato dai musulmani, che 
i re cristiani incentivarono offrendo privilegi alla 
SRSROD]LRQH�� ,Q� ,WDOLD�� LQYHFH�� OD� ]RQD� SRQWLQD� IX�
abbandonata per lo più a causa della malaria, 
generando un problema che venne affrontato – come 
emerge da numerosi studi dell’epoca, fra i quali si 
GLVWLQJXRQR� OH�PDJQL¿FKH�PDSSH�GL�&RUQHOLR�0H\HU�
������� ±� GXUDQWH� LO� VHGLFHVLPR� VHFROR�� ,Q� 6SDJQD��
GDO� VHGLFHVLPR� ¿QR� DO� GLFLRWWHVLPR� VHFROR�� YHQQHUR�
progressivamente impiantati, prevalentemente nella 
zona meridionale, nuovi centri con l’idea di ripopolare 
quella porzione di territorio che corrispondeva alla 
cosiddetta Sierra de Jaén, e che veniva considerata, 
DL� WHPSL�� SHULFRORVD�� OD� FDUHQ]D� GL� SRSROD]LRQH�
spinse, anche in questo caso, alla concessione di 
DOFXQL�SULYLOHJL�DL�FRORQL�
L’avvento dell’Illuminismo provocò, invece, un cambio 
sostanziale di approccio circa la questione della 
colonizzazione interna sia in Italia che in Spagna, 
GRYH� DUULYz� OHJJHUPHQWH� SL�� WDUGL�� ,Q� ,WDOLD�� LQIDWWL��
presero avvio degli studi – di cui è rimasta traccia, 

Fig. 1. Piano delle zone di attuazione delle Leggi di Riforma Agraria del 1950 in Italia.
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SHU�HVHPSLR��QHOOH�VHULJUD¿H�GL�$VWRO¿��������±�GHOOH�
zone inondabili del Lazio e tale problema apparve, 
con l’utilizzo di mezzi appropriati, per la prima 
YROWD� ULVROYLELOH�� ,Q� 6SDJQD�� LO� SUREOHPD� DJULFROR��
che incominciò ad assumere una certa rilevanza a 
causa delle cattive condizioni degli insediamenti dei 
contadini, della distribuzione diseguale della proprietà 
H�GHOOD�WUDVIRUPD]LRQH�GHOOH�WHUUH��FRQÀXu�LQ�XQD�VHULH�
GL�FRQ¿VFKH�FKH�GHWWHUR� OXRJR�D� ULVXOWDWL�HWHURJHQHL��
7DOL� TXHVWLRQL�� FKH� GH¿QLURQR� L� WUDWWL� GLVWLQWLYL� VLD�
della cultura agricola del territorio italiano che di 
quello spagnolo (ossia insediamenti contadini, 
distribuzione proprietaria e trasformazione delle 
terre), costituirono il nucleo fondamentale degli 
interventi, che si svilupparono successivamente 
dal tardo diciannovesimo alla prima metà del 
ventesimo secolo, e dai quali trae origine la singolare 
sincronia dei regimi politici riscontrabile fra i due 
FDVL�LQ�TXHVWLRQH��/XQJL�GDO�YROHU�GLVFULPLQDUH�TXHOOL�
DQWHULRUL��TXHVWR�DVSHWWR�JLXVWL¿FD�SHUz�XQR�VSHFLDOH�
LQWHUHVVH�QHL�FRQIURQWL�GL�WDOL�LQWHUYHQWL�
Nel diciannovesimo secolo vennero avanzate, per 
la zona dell’Agro Pontino, varie proposte alternative 
basate sugli studi della distribuzione della malaria 
in Italia (Torrelli, 1882) e orientate a risolvere il 
problema di tale malattia, in quanto essa ostacolava 
O¶HVSDQVLRQH�GHOOD�FLWWj�GL�5RPD�YHUVR�VXG��)UD�TXHVWH�
VL� GLVWLQVH� OD� SURSRVWD� GHO� FRPDQGDQWH�)HGRU�0DULD�
von Donat (1847-1919) che suggeriva un canale 
di raccolta dell’acqua proveniente dalla montagna, 
SULPD�FKH�HVVD�JLXQJHVVH�LQ�SLDQXUD��DO�¿QH�GL�HYLWDUH�
OD� GLIIXVLRQH� GHOOD� PDODULD�� 7DOH� SURSRVWD�� VHSSXU�
praticabile tecnicamente, non venne mai realizzata per 
TXHVWLRQL� SROLWLFKH��1RQ� SULPD�� LQIDWWL�� GHO� YHQWHVLPR�
secolo – nel contesto degli interventi effettuati 
dall’Opera Nazionale per i Combattenti1 – vennero 
adottate delle misure opportune per il drenaggio 
GHOOH�/DJXQH�3RQWLQH��7DOL�LQWHUYHQWL��FKH�VL�OLPLWDURQR�
all’ambito del Lazio, vennero attuati in epoca fascista 
LQ�VHJXLWR�DOO¶DSSURYD]LRQH�GHOO¶RSHUD]LRQH�GL�ERQL¿FD�
delle zone paludose pontine del 1931 e della legge 
6HUSLHUL� GHO� ����� �0LVLDQL�� ������ ���������� 4XHVWD�
operazione, che coinvolse delle migrazioni forzate 
all’Agro Pontino, culminò nella fondazione di Littoria 
(1932), l’odierna Latina, a cui fecero seguito Sabaudia 
(1933), Pontinia (1934),  Aprilia (1936) e Pomezia 
��������&RQ�OD�FUHD]LRQH�GHOO¶(QWH�GL�&RORQL]]D]LRQH�
del Latifondo nel 1940 – che in qualche modo anticipò 
la Riforma Agraria – e successivamente, durante 
la Repubblica, con le tre Leggi di Riforma Agraria 
del 1950 (Craveri, 2006) che divisero in tre ambiti il 
territorio nazionale2, le operazioni di colonizzazione 
LQWHUQD�VL�HVWHVHUR�VX�WXWWD�O¶,WDOLD��)LJ�����

Parallelamente in Spagna, nel tardo diciannovesimo 
secolo, furono innescate una serie di azioni orientate 
a mitigare alcuni aspetti consolidati della cultura 
DJULFROD� VSDJQROD�� FKH� LGHQWL¿FDURQR� QHOOH� FRORQLH�
DJULFROH�LO�QXFOHR�GHJOL�LQWHUYHQWL�H�FKH�FRQÀXLURQR�QHL�
cosiddetti cotos acasarados (lotti separati e coltivati 
con una sola casa all’interno), frutto della Legge 
dell’11 Luglio del 1866 e successivamente della Legge 
GL�&RORQL]]D]LRQH�,QWHUQD�GHO�������0RVTXHUD�0�OOHU��
�������'XUDQWH�OD�6HFRQGD�5HSXEEOLFD��OD�/HJJH�VXOOH�
Opere di Irrigazione del 1932 tentò di riunire tutte le 
politiche idriche, ereditate dalla fase “costista” (del 
periodo “rigenerazionista” guidato da Joaquín Costa), 
e colonizzatrice che culminarono poi nella Legge della 
Riforma Agraria dello stesso anno, il cui radicalismo 
H�PRGHUQLWj� LQÀXu� LQ� ODUJD� SDUWH� QHO� FRQÀLWWR� EHOOLFR�
GHO������ �&DEHFHUD�6RULDQR���������3HU¿QR�GXUDQWH�
OD� *XHUUD� &LYLOH� YHUUj� FUHDWR� O¶,VWLWXWR� 1D]LRQDOH� GL�
Colonizzazione3, istituzione che porterà a termine, 
sotto il governo franchista, le azioni colonizzatrici delle 
GHFDGL�VXFFHVVLYH�LQ�6SDJQD��)LJ�����

Urbanistica e territorio

Il processo di colonizzazione interna della prima 
metà del Ventesimo secolo, sia in Italia che in 
Spagna, implicò una profonda trasformazione del 
territorio e funse da catalizzatore di uno sviluppo 
economico incentrato sull’agricoltura e associato 
sia alla dotazione delle infrastrutture necessarie 
e con la redistribuzione del regime proprietario, 
DSSHQD� LQWDFFDWR�QHO�PLJOLRUH�GHL� FDVL��7DOL� SURFHVVL�
trasformativi non seguirono, in Italia e in Spagna, gli 
stessi principi urbanistici sebbene condividessero una 
FRPXQH� ¿QDOLWj�� LO� ULSRSRODPHQWR� GHL� WHUULWRUL� LQFROWL��
un adeguamento del sistema infrastrutturale e una 
trasformazione della struttura della proprietà, tutte 
misure che facilitassero i contadini nell’accesso a tali 
WHUULWRUL�� ,� UHJLPL� DXWRULWDUL� FKH� SRUWDURQR� D� WHUPLQH�
queste trasformazioni, incorporando le eredità 
intellettuali precedenti e ribattezzandole secondo forti 
valenze propagandistiche e paternalistiche, fecero 
tesoro del principio di gobernar es poblar (governare è 
SRSRODUH���0RQFO~V�)UDJD��2\yQ�%DxDOHV������������
In Italia l’approccio alla colonizzazione seguì uno 
VFKHPD�SROLFHQWULFR�H�JHUDUFKLFR��)LJ�����FKH�HPHUVH�
chiaramente negli interventi dell’area pontina, nel 
contesto dei quali vennero fondati i cinque centri 
principali sopra citati, che contavano una popolazione 
GL� SDUWHQ]D� GDL� ������ DL� ������ DELWDQWL� H� GDL� TXDOL�
dipendevano i numerosi borghi che popolavano il 
WHUULWRULR��$� WDOL� ERUJKL� HUDQR� IXQ]LRQDOPHQWH� OHJDWH��
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Fig. 4. Schema policentrico di impianto dei nuclei urbani dell’INC 
(Tamés ,1980).

Fig. 2. Piano degli interventi di colonizzazione del franchismo, 1975 (https://medialab-prado.github.io/poblados-colonizacion-colonias-pe-
nitenciarias/index.html).

Fig. 3. Schema policentrico gerarchizzato dei nuclei urbani dell’A-
gro Pontino (Martinelli e Nuti, 1978).
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a loro volta, le residenze disseminate nel paesaggio 
agricolo, in quanto presso i suddetti centri si trovavano 
i servizi di base indirizzati ai coloni: la Chiesa, il 
0XQLFLSLR��OD�6FXROD��OH�3RVWH��0DUWLQHOOL�H�1XWL��������
���������� 7DOH� DSSURFFLR� IX� OHJJHUPHQWH� GLYHUVR�
in Sicilia, dove il sistema gerarchico fu molto meno 
DFFHQWXDWR� �%DVLULFz�� ������� ,Q� 6SDJQD�� LQYHFH�� OD�
modalità di insediamento territoriale, concepita e poi 
difesa da José Tamés, in opposizione alle proposte 
di Víctor D’Ors, stabiliva un sistema ugualmente 
policentrico ma profondamente dissimile da quello 
italiano in quanto a gerarchia e dipendenza relazionale 

�)LJ�� ���� RJQL� QXFOHR�� LQIDWWL�� HUD� FRQFHSLWR� FRQ�GHOOH�
dimensioni nettamente ridotte rispetto ai grandi 
FHQWUL�GHO�SRQWLQR��HUD�WHRULFDPHQWH�DXWRVXI¿FLHQWH�H�
veniva separato dal paese vicino da una distanza non 
superiore a quella percorribile in carro nell’arco di un 
giorno (tale ordine di grandezza venne denominato 
appunto módulo-carro���7DPpV�$ODUFyQ�����������
Appare chiara la differenza sostanziale circa la scala 
degli interventi urbanistici che furono attuati in Italia e 
in Spagna in questa fase, sebbene esista un’evidenza 
storica di contatti fra i tecnici dei due Paesi, come 
DIIHUPDYDQR�OR�VWHVVR�7DPpV�QHL�VXRL�VFULWWL�R�0DULR�

Fig. 5. Sabaudia, 1933 (Ebanista, 2016).

Fig. 6. Guadiana del Caudillo, 1950 (Centro de Estudios Agrarios de Extremadura).
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%DQGLQL� H� 1DOOR� 0D]]RFFKL� GXUDQWH� OD� ORUR� YLVLWD� D�
0DGULG�QHO�������RYYHUR�SHU¿QR�LQ�VHJXLWR�DOOD�FDGXWD�
GHO� UHJLPH� GL� 0XVVROLQL� �)ORUHV� 6RWR�� ������ ����
������ &Lz� D� ULSURYD� GHOO¶LQWHUHVVH� FKH� VXVFLWDYDQR�
tali interventi in entrambi i Paesi, ma soprattutto in 
Spagna dove il processo di colonizzazione venne 
concretamente avviato un paio di decenni più tardi 
�%D]iQ�GH�OD�+XHUWD�H�/R]DQR�%DUWROR]]L����������4��
Le divergenti concezioni dell’impianto territoriale e 

urbanistico convergevano, invece, sulla questione 
GHOOD� UHOD]LRQH� ¿VLFD� WUD� WHUULWRULR�� QXRYL� FHQWUL� H� YLH�
GL� FRPXQLFD]LRQH�� 7DOH� DVSHWWR� KD� GHWHUPLQDWR� LQ�
gran misura le modalità di crescita delle città e il loro 
VYLOXSSR�XUEDQLVWLFR��$QDOL]]DQGR�OH�GLYHUVH�WLSRORJLH�
di relazione spaziale fra il territorio, la città e le vie 
di comunicazione che strutturavano il territorio e 
congiungevano le città, è possibile annoverarne tre 
SULQFLSDOL��DWWUDYHUVDPHQWR��WDQJHQ]D�H�WHUPLQD]LRQH��

Fig. 7. Pomezia, 1939 (Ebanista, 2016).

Fig. 8. Conquista del Guadiana, 1964 (Centro de Estudios Agrarios de Extremadura).



_���INFOLIO_35

Si possono osservare degli esempi di tipologie di 
DWWUDYHUVDPHQWR�IUD�OH�JUDQGL�FLWWj�GHO�/D]LR��)LJ������FRVu�
FRPH�QHO�FDVR�GHL�FHQWUL�GL�IRQGD]LRQH�VSDJQROD��)LJ������
Si osservano anche dei casi di relazione tangenziale: 
DG�HVHPSLR�D�3RPH]LD�LQ�,WDOLD��)LJ�����H�D�&RQTXLVWD�
GHO�*XDGLDQD�LQ�6SDJQD��)LJ�����
,Q¿QH��OH�UHOD]LRQL�GL�WHUPLQD]LRQH�IUD�OH�FLWWj�H�LO�ORUR�
DFFHVVR�±�LQ�DOWUL�WHUPLQL�OH�WLSRORJLH�LQ�FXL�OH�UDPL¿FD]LRQL�
GHOOH�YLH�GL�FRPXQLFD]LRQH�DUULYDYDQR�VSHFL¿FDPHQWH�

ai nuovi insediamenti – non si trovano,  come ci si 
aspetterebbe, nelle grandi città dell’Agro Pontino che 
vennero concepite come le testate gerarchiche della 
loro orbita territoriale, mentre sorprendentemente 
DSSDLRQR�QHO�FDVR�GHL�ERUJKL�FKH�OH�FLUFRQGDQR��)LJ��
����/R�VWHVVR�IHQRPHQR�VL�SXz�RVVHUYDUH�QHO�FDVR�GHL�
paesi spagnoli di colonizzazione, dove tale tipologia 
si manifesta essenzialmente nel caso dei centri più 
SLFFROL��)LJ������

Fig. 9. Borgo Carso, 1931 (Ebanista, 2016).

Fig. 10. La Bazana, 1954 (Centro de Estudios Agrarios de Extremadura).



���_ Giugno 2020

Conclusioni

Le principali città dell’Agro Pontino furono concepite 
per servire i numerosi borghi e le residenze che 
furono disseminati nel Lazio durante il processo di 
colonizzazione interna che avvenne in Italia nella prima 
PHWj� GHO� YHQWHVLPR� VHFROR�� 7DOL� FLWWj�� QRQRVWDQWH� L�
profondi processi di trasformazione subiti nel corso del 
tempo in conseguenza della loro crescita economica 
H� GHPRJUD¿FD�� FRQVHUYDQR� LQ� PDQLHUD� DEEDVWDQ]D�
fedele il tracciato originario, consentendo dunque 
la riconoscibilità della loro antica relazione con il 
WHUULWRULR�QHO�TXDOH�VL� LPSLDQWDURQR��$QFKH� LQ�6SDJQD��
nonostante la già citata differenza di scala e di tempo 
trascorso, tale relazione con il territorio si riesce a 
GHWHUPLQDUH�LQ�PRGR�LQHTXLYRFDELOH��,Q�HQWUDPEL�L�FDVL��
i risultati di tali interventi hanno prodotto un nuovo 
paesaggio territoriale, urbano e architettonico che corre 
il terribile rischio di perdersi nella memoria, nel degrado 
dell’abbandono – questo potrebbe essere il caso dei  
borghi italiani, specialmente quelli siciliani, e alcuni 
centri di colonizzazione spagnola – o, al contrario, di 
essere travolto nel vorace sviluppo delle grandi città 
GHOO¶$JUR�3RQWLQR�
Le trasformazioni antropiche di questi territori 
costituiscono, senza dubbio alcuno, dei fenomeni 
SURIRQGDPHQWH�IHUWLOL�SHU�IXWXUL�DSSURIRQGLPHQWL�±�DO�¿QH�
di comprendere la questione degli insediamenti e dei 
loro vincoli territoriali, di studiare il rapporto dell’uomo 
con l’ambiente, ma anche l’urbanistica, l’architettura 
e i suoi abitanti – in quanto depositari di un notevole 
patrimonio materiale e immateriale che richiede di 
HVVHUH�FRQRVFLXWR��LQWHUSUHWDWR�H�GLIIXVR�
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Note

1 L’Opera Nazionale per i Combattenti (ONC) 
IX� FUHDWD� QHO� ����� FRQ� LO� 'HFUHWR� Q�� ����� GHO� ���
GLFHPEUH� VRWWR� O¶LQÀXHQ]D� GHO� PLQLVWUR� GHO� 7HVRUR��
Francesco Saverio Nitti e di Alberto Beneduce, ai 
tempi direttore dell’Istituto Nazionale Assicurazioni 
(INA���/¶ONC si componeva nel 1919 di tre sezioni: 
la sezione sociale, che si occupava di garantire il 
EHQHVVHUH�GHJOL�H[�FRPEDWWHQWL��OD�¿QDQ]LDULD�FKH�JOL�
garantiva il credito e quella agraria che coordinava 
O¶HVSURSULR�GHOOH�WHUUD�H�L�SURFHVVL�GL�FRORQL]]D]LRQH��
Durante il fascismo, tale istituzione subì due riforme, 
una nel 1923 e l’altra nel 1926, che rafforzarono la 
sua capacità economica per portare a termine le 
RSHUH�GL�FRORQL]]D]LRQH�LQWHULRUH��'RSR�OD�¿QH�GHOOD�
6HFRQGD� *XHUUD� 0RQGLDOH�� QHO� ������ OD� ONC si 
GLVVROVH�WUDPLWH�LO�'HFUHWR�Q������

2 La riforma agraria in Italia si realizzò attraverso 
tre leggi delle quali nessuna ebbe carattere 
nazionale e, sebbene la cosiddetta “legge Stralcio” 
avesse avuto inizialmente una vocazione generale, 
DOOD� ¿QH� QRQ� YHQQH� HODERUDWD� LQ� WDO� PRGR�� (VVH�
furono: La “legge Sila” del 12 maggio 1950, per 
O¶DOWRSLDQR�FDODEUHVH�GL�6LODQR��OD�VRSUDFLWDWD “legge 
Stralcio” del 21 ottobre 1950, che legiferava su varie 
UHJLRQL�� OD� OHJJH�VXOOD�5LIRUPD�$JUDULD�6LFLOLDQD�GHO�
��� QRYHPEUH� GHOOR� VWHVVR� DQQR� �0R\DQR�(VWUDGD��
������

3 L’Istituto Nazionale di Colonizzazione (INC) venne 
FUHDWR�QHO������DWWUDYHUVR�LO�'HFUHWR�GHO����RWWREUH�

4�%D]iQ�GH�OD�+XHUWD�0��H�/R]DQR�%DUWROR]]L��0��
G���V��G����El Agro Pontino Italiano y los Pueblos de 
Colonización en la Provincia de Cáceres. BSAA arte 
�/;;;,�����������
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Presentazione
 
Nell’ambito degli studi sulle città di nuova fondazione 
e della valorizzazione e recupero di questi contesti 
urbani lo studio dello spazio domestico assume un 
ULOLHYR� VSHFL¿FR�� /¶DQDOLVL� GHOOH� YLFHQGH� VWRULFKH��
degli impianti urbani e degli spazi pubblici sono 
abitualmente oggetto di ricerca, ma questo intervento 
si riferisce agli spazi interni e in particolare allo spazio 
GHVWLQDWR� DOO¶DELWD]LRQH�� /H� GLYHUVH� H� FRPSOHVVH�
funzioni alle quali deve rispondere la casa (accedere 
e muoversi, riposare, preparare il cibo, cucinare e 
mangiare, fare il bucato, curare l’igiene personale, 
SRWHUH�FROWLYDUH�XQ�KREE\��FRQGLYLGHUH�LO�WHPSR�FRQ�JOL�
DPLFL��HFF��� ULFKLHGRQR�XQ¶DWWHQ]LRQH�SHFXOLDUH�QHJOL�
studi �-XQWD�GH�([WUHPDGXUD��������

Il territorio

La regione di Estremadura in Spagna, diversa 
dalla Estremadura in Portogallo che coincide con 
la regione di Lisbona, è compresa tra le rive dei 
¿XPL�7DMR�H�$ODJyQ��YHUVR�QRUG��H�*XDGLDQD��D�6XG��
Nel nostro caso ci occuperemo dello studio delle 
DELWD]LRQL� YLFLQH� DO� ¿XPH� *XDGLDQD�� LQ� SDUWLFRODUH�
nella zona di Don Benito e Villanueva de la Serena, 
D�VHVVDQWD�FKLORPHWUL�GD�0pULGD��FLWWj�FKH�IX�(PHULWD�
$XJXVWD� QHOOD� /XVLWDQLD� URPDQD�� 0pULGD� ID� SDUWH�
della provincia di Badajoz, con la capitale dallo 

stesso nome, Badajoz, che è la città più popolosa 
�FHQWRFLQTXDQWDPLOD� DELWDQWL��� 1RQ� ORQWDQR��
ULVDOHQGR�LO�¿XPH�*XDGLDQD�DG�HVW��VL�WURYD�OD�FLWWj�GL�
0HGHOOtQ��LO�FXL�QRPH�WUDH�RULJLQH�GDOOD�5RPD�DQWLFD��
GDOOD�GLQDVWtD�GL�4XLQWR�&HFLOLR�0HWHOOR��PLOLWDUL�GHOOD�
UHSXEEOLFD�WDUGD��)LJ������
I comuni di Don Benito, trentasettemila abitanti, 
e Villanueva de la Serena, ventiseimila abitanti, 
costituiscono il secondo insieme per popolazione 
GHOOD� SURYLQFLD� GL� %DGDMR]�� VHJXLWL� GD� 0pULGD��
capitale politica della regione dell’Estremadura, che 
FRQWD� FLQTXDQWDQRYHPLOD� DELWDQWL�� ,� FRPXQL� GL�'RQ�
Benito e Villanueva de la Serena sono distanti solo 
GXH� FKLORPHWUL� H� FRQGLYLGRQR� DOFXQL� HGL¿FL� FRPH�
O¶RVSHGDOH�H�LO�OLFHR��)LJ�����

L’azione nel territorio

Premesse necessarie alla costruzione degli 
insediamenti abitati sono le grandi opere pubbliche che 
ridisegnano il territorio: le opere di ingegneria idraulica, 
le dighe, i canali con i terreni irrigati nelle Vegas 
$OWDV�GHO�¿XPH�*XDGLDQD��/¶RSHUD�GL� FRORQL]]D]LRQH�
interna, attraverso anche gli insediamenti abitativi, 
VHJXH�O¶LQIUDVWUXWWXUD]LRQH�GHO�WHUULWRULR�
Questi nuovi villaggi, hanno dei precedenti nel 
diciassettesimo e diciottesimo secolo, con le 
costruzioni d’abitazioni per lavoratori e braccianti del 
ODWLIRQGR��6XFFHVVLYDPHQWH��DOOD�¿QH�GHO�GLFLRWWHVLPR�

New colonisation villages from the 1960s are well known in Spain and have gained particular relevance in recent 
years, specially due to several doctoral theses written by architects from the region of Extremadura. However, 
KRXVLQJ�LQ�VXFK�WHUULWRULHV�LV�D�OHVV�VWXGLHG��UHDOLVHG�DQG�GLVVHPLQDWHG�WRSLF��7KH�SDVW�LQÀXHQFHV�DUH�LPSRUWDQW�WR�
understand the evolution and current growing and development patterns of housing in colonisation villages. Some 
physical spaces offer specially interesting points of view of such processes: the kitchen and the bathroom or the 
FRUULGRU�DQG�WKH�FKLPQH\�SUHVHQW�D�VSHFL¿F�VHUYLFH�IRU�QHZ�SXUSRVHV�

Keywords: Colonisation, New foundation, Villages, Housing, Developing.
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)LJ�����3RQWH�VXO�¿XPH�*XDGLDQD�D�0HGHOOLQ��6SDJQD��)RWR�GHOO¶DXWRUH��

)LJ�����,�SDHVL�GL�'RQ�%HQLWR�H�9LOODQXHYD�GH�OD�6HUHQD�YLFLQL�D�0pULGD��DO�FHQWUR��H�L�FROOHJDPHQWL�FRQ�OH�SULQFLSDOL�FLWWj�DO�FRQ¿QH�WUD�6SDJQD�H�
Portogallo (Disegno dell’autore).
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VHFROR��VRUJRQR�QXRYL�YLOODJJL�LQ�6LHUUD�0RUHQD��QHOOD�
nostra regione in particolare quello di Santa Amalia 
realizzato nel primo terzo del diciannovesimo, punto 
di collegamento tra l’abitazione rurale tradizionale e 
TXHOOD�GL�FRORQL]]D]LRQH��'tD]������������
0L�VHPEUD�LQWHUHVVDQWH�HYLGHQ]LDUH�FKH�LQ�6SDJQD�
è usato nel ventesimo secolo, e oggi ancora si usa, 
LO�WHUPLQH�FRORQL]]D]LRQH�LQWHUQD�FRQ�LO�VLJQL¿FDWR�GL�
IRQGD]LRQH�GL�FRORQLH��6HFRQGR�LO�GL]LRQDULR�7UHFFDQL 
(2020) fondare una colonia, o comunque stabilire 
insediamenti, ha lo scopo di sfruttare delle risorse 
economiche o introdurre un diverso tipo di civiltà o 
XQD�FHUWD�FLYLOWj�GRYH�QRQ�F¶HUD��R�DQFRUD�ERQL¿FDUH�
]RQH� LPSURGXWWLYH� H� PLJOLRUDUH� WHUUHQL� LQFROWL��
VLJQL¿FDWR� FKH� VL� SXz� DSSOLFDUH� DO� QRVWUR� WHUULWRULR��
&RQ�XQ�XVR�¿JXUDWR��VL�SDUOD�GL�FRORQL]]DUH�QHO�VHQVR�
GL�HVWHQGHUH�OD�SURSULD�LQÀXHQ]D�LQ�VHWWRUL�GLYHUVL�R�
anche mettere a mantenere in stato di dipendenza 
�DPPLQLVWUDWLYD��WHFQLFD��FXOWXUDOH��HFF����1HO�QRVWUR�
caso questo aspetto di controllo e dipendenza è 
molto evidente all’inizio, ma poi i villaggi di cui ci 
occupiamo sono realtà con attrezzature e forte 
YRORQWj� G¶DXWRQRPLD�� QRQ� GL� GLSHQGHQ]D� �)LJ�� ���� ,�
villaggi di colonizzazione di cui stiamo parlando in 
TXHVWD� UHJLRQH� LUULJDWD� GDO� ¿XPH� *XDGLDQD�� VRQR�
stati costruiti nel periodo tra il 1950 e il 1970 nei 
WHUULWRUL�YLFLQL�D�'RQ�%HQLWR�H�9LOODQXHYD�GH�OD�6HUHQD��
,�ORUR�QRPL�VRQR��WUD�DOWUL��/RV�*XDGDOSHUDOHV��+HUQiQ�

Cortés, Ruecas, Torrefresneda, Entrerríos, Valdivia, 
=XUEDUiQ��9DOGHKRUQLOORV��$ORQVR�GH�2MHGD�
/D�VFHOWD�GHO�PRGHOOR�XUEDQR�GHO�YLOODJJLR� LQÀXLVFH�
DQFKH�VXL�WLSL�GL�DELWD]LRQH��6L�SDUOD�GL�PRGHOOR�GLIIXVR��
FRQFHQWUDWR�R�LQWHJUDWR��1HO�FDVR�GHO�PRGHOOR�GLIIXVR�
si ha bisogno di meno tempo per gli spostamenti 
e i trasporti, perché l’abitazione è immaginata 
vicina all’azienda, con il vantaggio di poter curare 
gli animali all’aperto, il modello diffuso comporta 
anche una maggiore vigilanza sul lavoro e sulla 
produttività e un conseguente maggiore controllo 
VRFLDOH��,O�PRGHOOR�FRQFHQWUDWR��FKH�DOOD�¿QH�ULVXOWHUj�
quello più applicato, riduce il costo delle abitazioni e 
delle infrastrutture (fognatura, approvvigionamento 
idrico, fornitura di energia elettrica) e favorisce 
JOL� VFDPEL� VRFLDOL�� ,O� PRGHOOR� LQWHJUDWR� VL� OLPLWD� D�
promuovere modalità di lavoro con la popolazione 
esistente senza che siano necessari trasferimenti 
LQ� DOWUL� OXRJKL� �9LOODQXHYD� H� /HDO�� ������ ����� 8QD�
volta scelto il modello, i villaggi progettati contanto 
qualche centinaio di abitazioni, con una distanza 
ideale di due chilometri e mezzo dall’azienda per 
SRWHUVL� VSRVWDUH� TXRWLGLDQDPHQWH�� /D� JULJOLD� GHOOH�
strade è prevalentemente regolare, con strade 
larghe e una piazza centrale con il comune, la 
chiesa e altre funzioni pubbliche (ambulatorio 
PHGLFR�� VFXROD�� ERWWHJKH� H� ORFDOL� SHU� DUWLJLDQL���
Spesso strade e piazze sono piantumate con alberi 

Fig. 3. Fiume Guadiana a Villanueva de la Serena (Foto dell’autore).
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Fig. 4. Casa nella via Francisco Pizarro di Villanueva de la Serena della prima metà del secolo XX (Foto dell’autore).

)LJ�����&XFLQD�LQ�3LD]]D�(VSDxD�GL�'RQ�%HQLWR��)RWR�GHOO¶DXWRUH��
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che hanno anche la funzione di proteggere dal vento 
�*RQ]iOH]�� ������� /D� SUHVHQ]D� GL� YHJHWD]LRQH� QHO�
SURJHWWR�� FRVu� FRPH� OD�VFHOWD�GL�XQ� LPSLDQWR�DI¿QH�
o estraneo alla storia dei luoghi e del territorio, 
dipende delle diverse sensibilità ambientale del 
6HUYL]LR�G¶$UFKLWHWWXUD� �*LPpQH]�H�6iQFKH]��������
������ 1HOOD� SLDQL¿FD]LRQH� XUEDQD�� LO� FLFOR� GHOOD�
produzione agricola è tenuto in considerazione con 
XQD�GLYHUVL¿FD]LRQH�GHL�SHUFRUVL��DOFXQH�VWUDGH�VRQR�
ideate per le macchine agricole e gli animali, altre 
SHU�OH�SHUVRQH��DQFKH�SHU�PRWLYL�LJLHQLFR�VDQLWDUL��,O�
SDYLPHQWR�q�DFFLRWWRODWR�R�FRSHUWR�FRQ�DVIDOWR�
L’INC (Istituto Nazionale di Colonizzazione) 
determina anche il programma, le regole costruttive 
H� OH� GLPHQVLRQL� GHOOH� DELWD]LRQL� UXUDOL�� ,O� WLSR� SL��
utilizzato prevede un minimo di tre camere da letto, 
cucina e sala da pranzo in una sola stanza, e un 
VHUYL]LR� LJLHQLFR�� 0DWHULDOL� H� WHFQLFKH� FRVWUXWWLYH�
DSSDUWHQJRQR�VSHVVR�DOOD�WUDGL]LRQH�ORFDOH��

L’abitazione

Quando parliamo delle case parliamo delle persone 
FKH� XVDQR� OH� FDVH�� 9RJOLR� ULFRUGDUOR� SHUFKp�
personalmente, nel mio lavoro, penso sempre alle 
persone che useranno lo spazio, uno spazio che non 
HVLVWHUHEEH�VHQ]D�XQ�IUXLWRUH��
È rilevante una osservazione preliminare sul disegno 
GHOO¶DELWD]LRQH��,O�WHPD�GHOO¶DOORJJLR��¿QR�DO�YHQWHVLPR�
secolo non si affronta nelle Scuole di Architettura e 
QHOOH�$FFDGHPLH� GHOOH� %HOOH�$UWL�� Ê� XQ� DUJRPHQWR�
minore di cui è chiamato ad occuparsi il committente 
R�LO�FDSRFDQWLHUH��6HFRQGR�DOFXQL�ULFHUFDWRUL��QHOO¶,1&�
negli anni Settanta l’architetto è preposto al progetto 
dell’abitazione mentre l’agronomo si occupa delle 
zone destinate agli animali (stalla, magazzini e 

FRUWLOH��� 0D� SRVVLDPR� WURYDUH�� LQ� (VWUHPDGXUD��
disegni d’abitazioni d’architetti degli anni Cinquanta 
�0RQFO~V�H�2\yQ�������������
In genere i progetti vengono elaborati in maniera 
FHQWUDOL]]DWD��GD�0DGULG��H�YHQJRQR�SRL�FRVWUXLWL� LQ�
diverse regioni, con tipi e modelli talvolta estranei 
DOOH� WUDGL]LRQL� ORFDOL�� /D� SUHFHGHQWH� FRORQL]]D]LRQH�
nella regione, a Santa Amalia, un secolo prima, 
aveva invece previsto per le case struttura spaziale 
analoga a quella già adoperata per le abitazioni 
UXUDOL�GHOO¶DPELHQWH�YLFLQR��)LJ�����
Lo studio delle case rurali abitate negli anni 
Cinquanta e precedenti alla colonizzazione e delle 
abitazioni di Santa Amalia costituisce un importante 
HOHPHQWR� SHU� FRPSUHQGHUH� OH�PRGL¿FKH� DSSRUWDWH�
dagli abitanti alle abitazioni progettate dall’INC per 
ULVSRQGHUH�DG�XVL�FRQVROLGDWL�QHOOD�SRSROD]LRQH�
Ancora negli anni Cinquanta, ma anche tanti anni 
prima, la casa rurale tradizionale era costruita con 
muri di sabbia, argilla, paglia e calce (tapia) da 70-
80 centimetri di spessore con funzione strutturale 
H�LVRODQWH��/D�VWUXWWXUD�VSD]LDOH�FRPLQFLDYD�FRQ�XQ�
modulo, parallelo alla facciata, che alternava una 
stanza, il corridoio dove era l’ingresso, con la porta 
VXOOD�VWUDGD�QHO�FHQWUR��H�XQ¶DOWUD�VWDQ]D��/D�VWDQ]D�
DYHYD�XQD�¿QHVWUD�VXOOD�VWUDGD��WDOYROWD�QRQ�SUHVHQWH�
per ragioni di isolamento termico dall’esterno 
�*RQ]iOH]��������������6H�OD�FDVD�HUD�SL��DPSLD�VL�
ULSHWHYD�OD�VWHVVD�VHULH��VWDQ]D��FRUULGRLR�H�VWDQ]D��
E se i moduli erano più di due la stanza del modulo 
FHQWUDOH�QRQ�DYHYD�¿QHVWUD��/D�FRSHUWXUD�HUD�D�YROWD��
Le case di Santa Amalia seguono questo schema 
WUDGL]LRQDOH�PD�FRQ�LO�FRUULGRLR�H�OH�VWDQ]H�SL��JUDQGL�
La piccola scala per salire al soppalco, immediatamente 
sottostante al tetto e utilizzato come magazzino per i 
prodotti agricoli, occupava parte di una delle stanze, 
FRVu�FRPH�OD�FXFLQD�
Con il tempo, nelle case più grandi, si trova un’altra 
cucina nel cortile o si trasferisce la cucina in un 
QXRYR�VSD]LR��)LJ�����
Il poeta Chamizo parla di questa cucina, negli anni 
YHQWL� GHO� VHFROR� ;;�� VWDQ]D� GRYH� WUDVFRUUHYD� OD�
maggior parte della vita e delle attività della casa, 
con la lingua della terra, il castùo:

©<�DO�FDORU�GH�VXV�SOiWLFDV�
\�D�ORV�WLELRV�DOLHQWRV�GH�OD�FDQGHOD�
0LJXHOyQ�\�ORV�FKDFKRV��HQ�OD�WDULPD
6H�TXHDEDQ�GRUPtRV�D�SLHUQD�VXHOWD�
<�VX�VXHxR��GRUDR�SRU�HVWDV�OODPDV
UHGHQWRUDV�\�HWHUQDV�
VXEtD�SXUR�\�OLPSLR�MDVWD�OD�JORULD
con las alas abiertas» �&KDPL]R������D�������

Fig. 6. Toilette nel cortile (senza fognatura), in una casa in Piazza 
(VSDxD�GL�'RQ�%HQLWR���)RWR�GHOO¶DXWRUH��
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Nel 1997, a settant’anni dalla poesia appena citata, 
0DQROR��XQ�DELWDQWH�GL�'RQ�%HQLWR��PL�ULIHULYD�L�VXRL�
ricordi:
 
©5LFRUGR� XQD� VROD� ¿QHVWUD� VXOOD� VWUDGD�� SLFFROD��
Alcune camere interne avevano porte sul corridoio, 
DOWUH�HUDQR�FRPXQLFDQWL�WUD�ORUR��,O�SR]]R�GHO�FRUWLOH�IX�
FKLXVR�H�RUD��DO�VXR�SRVWR��F¶q�XQ�DOEHUR�GL�OLPRQHª�

Il cibo veniva preparato nella cocina de matanza, cioè 
nella cucina che si usava per pulire e preparare la 
cacciagione, dal momento che la caccia è un’attività 
XVXDOH� QHO� SDHVH�� )LQR� DO� YHQWHVLPR� VHFROR�� SL��
o meno, non vi erano servizi igienici all’interno 
GHOO¶DELWD]LRQH��9HQLYD� XWLOL]]DWR� XQR� VSD]LR� DSHUWR�
nel cortile, il lomotoro, dove la paglia si mescolava 
FRQ�JOL�HVFUHPHQWL�SHU�RWWHQHUH�LO�OHWDPH��6RODPHQWH�
piú tardi comincerà a essere utilizzata una piccola 
stanza, sempre nel cortile, con un piano di legno e 
XQ�EXFR�H�LQ¿QH�YHUUj�SRVWR�LO�ZF�QHOOR�VWHVVR�VSD]LR��
DQFRUD�VHQ]D�IRJQDWXUD��6ROR�LQ�WHPSL�UHFHQWL�q�VWDWR�
LQWURGRWWR�LO�EDJQR�FRQ�LO�ZF�DOO¶LQWHUQR�GHOOD�FDVD��)LJ��
����,Q�JHQHUDOH��WUD�JOL�DELWDQWL�VL�ULVFRQWUD�LO�GHVLGHULR�
di conservare l’abitazione, parte della cultura e della 
WUDGL]LRQH� ORFDOH� H� IDPLJOLDUH�� ,Q� TXHVWR� FRQWHVWR��
diceva Isabel, di Villanueva de la Serena, nel 1996:
 
©9RJOLR�FRQVHUYDUH�OD�FDVD��Ê�OD�PLD�FDVD��8QD�FDVD�
JUDQGH� FRQ� SLDQR� WHUUD� VRODPHQWH�� &RVWUXLVFR� QHO�
FRUWLOH��SHUFKp�JOL�VSD]L�GHOOD�FDVD�VRQR�LQVXI¿FLHQWL��
Una delle stanze interne, quella della sinistra, la 
integro all’altra della facciata, lasciando una sola 
VWDQ]D�FRQ�GXH�DPELHQWL��9RJOLR�GHOOH�YROWH��PD�QRQ�
VL� IDQQR�� ,O� FDSRPDVWUR�YXROH�HOLPLQDUH� LO� FRUULGRLR��
PD�LR�YRJOLR�FRQVHUYDUORª�

Tutti questi desideri cambiano con le case di nuova 
fondazione promosse dall’INC in Spagna: si tratta 
di differenti tipi d’abitazioni pensate in relazione 
DL� ODYRUDWRUL� FKH� OH� RFFXSDQR��$OFXQL� VRQR� FRORQL��
FLRq� SURSULHWDUL�� H� DOWUL� EUDFFLDQWL�� 8Q� WHU]R� JUXSSR�
è composta da personale non agricolo (medici, 
LQVHJQDQWL��PHUFDQWL��HFF���
Le abitazioni più piccole (le minime, da 35 a 50 
PT�� VRQR� TXHOOH� GHL� EUDFFLDQWL�� 8QD� VHFRQGD�
dimensione di casa (da 70 a 90 mq) è disegnata 
SHU� L� SURSULHWDUL�� 4XHOOH� SL�� JUDQGL�� ¿QR� DL� ����
mq, erano destinate a medici, insegnati e altro 
SHUVRQDOH�LPSLHJDWR�QHO�YLOODJJLR��
Le abitazioni minime dei braccianti crescono con 
il tempo (da trentacinque-cinquanta a sessanta-
settanta mq) mentre le più piccole spariscono per 
PDQFDQ]D�GL�RFFXSDQWL�

/H� DELWD]LRQL� GHL� FRORQL� VRQR� SL�� JUDQGL�� )LQR� D� ���
metri quadrati, di cui 18-20 sono dedicati alla stanza 
SULQFLSDOH��VRJJLRUQR�H�VDOD�GD�SUDQ]R��
Il soggiorno è nel centro della casa e funge anche da 
disimpegno per gli altri ambienti essendo una zona 
GL� SDVVDJJLR� FKH� QRQ� ULFKLHGH� SDUWLFRODUH� SULYDF\��
Anche la cucina è nello stesso spazio, più o meno 
LQGLSHQGHQWH��,O�SURJUDPPD�XI¿FLDOH�GHOO¶INC dispone 
GL�WUH�R�SL��FDPHUH�GD�OHWWR��FLDVFXQD�SHU�GXH�OHWWL��
/D�WRLOHWWH�LQFOXGH�ODYDQGLQR��ZDWHU�H�GRFFLD��)LJ����
La toilette, all’inizio viene pensata nel cortile (per 
esempio a Entrerrios, dell’architetto Alejandro de 
la Sota), come era usuale nelle abitazioni rurali 
WUDGL]LRQDOL� �)LJ����� $� YROWH� F¶q� XQ� PDJD]]LQR��
GLVSHQVD�R�VRSSDOFR��$OFXQH�DELWD]LRQL�FRQWHQJRQR�
TXDWWUR�R�FLQTXH�FDPHUH�SHU�IDPLJOLH�QXPHURVH�
$OO¶LQL]LR�VL� OLPLWD�O¶DOWH]]D�OLEHUD�D������P��VL�ULGXFH�
la larghezza dello spazio tra due muri portanti o si 
riduce la profondità o larghezza degli armadi a muri 
D������P��'RSR�VL�HVWHQGH�OD�VXSHU¿FLH�H�VL�PLJOLRUD�
OD� GLVWULEX]LRQH�� 6H� LQL]LDOPHQWH� VL� SUHYHGHYD�
un ingresso diretto dalla strada al soggiorno, 
VXFFHVVLYDPHQWH� VL� LQVHULVFH� XQR� VSD]LR� ¿OWUR� H� VL�
UHDOL]]DQR�VWDQ]H�SL��JUDQGL�H�FXFLQH� LQGLSHQGHQWL��
La toilette viene ampliata, a volte occupando lo 
VSD]LR�GHOO¶DUPDGLR�D�PXUR��6DXPHOO�������������
Talvolta la costruzione avviene gradualmente e 
per passaggi successivi, aumenta a poco a poco, 
con l’aumentare della famiglia e la necessità di 
un numero maggiore di camere da letto e con il 
PLJOLRUDPHQWR� GHOOH� FRQGL]LRQL� HFRQRPLFKH�� 6L�
aggiungono spesso più dotazioni per la produzione 
agricola (stalla per gli animali domestici: per quattro 
FDSL�GL�EHVWLDPH�ERYLQR�H�XQD�JLXPHQWD��¿HQLOH�GL�
25-30 mq e capanni per le macchine agricole di 35 
PT���$OJRUUL��HW�DO�������������
Le case sono di uno o due piani, piano terra e 
SULPR� SLDQR�� LO� ���� GHJOL� HGL¿FL� QHO� WHUULWRULR�� PD�
praticamente il 100% nei centri abitati rurali (Saumell, 
�����������1HL�YLOODJJL�WUDGL]LRQDOL�D�YROWH�VL�XWLOL]]D�LO�
sottotetto come primo piano, ma solamente con la 
funzione di magazzino e una stretta scala di servizio 
SHU�DFFHGHUYL��
&L�VRQR�GXH� WLSL�GL�HYROX]LRQH�QHO� WHPSR��$EELDPR�
parlato della trasformazione di una casa con gli anni, 
con l’aggiunta di stanze che saturano gli spazi del 
FRUWLOH��8Q¶DOWUD� HYROX]LRQH� q� OD� WUDVIRUPD]LRQH� GDL�
primi progetti negli anni Cinquanta a quelli degli anni 
6HVVDQWD�R�6HWWDQWD��FRQ�LQFUHPHQWR�GL�VXSHU¿FLH�
La cucina, come abbiamo detto, è inizialmente 
parte del soggiorno e solo dopo diviene una stanza 
LQGLSHQGHQWH�� /D� FXFLQD� WUDGL]LRQDOH�� FKD� D� YROWH�
si costruisce in queste case, si fa con architravi e 
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Fig. 9. Serbatoio e panelli solari nella parte esterna del camino (Saumell, 2008).

)LJ������9HJDYLDQD��0RQWDJJLR�IRWRJUD¿FR�GHOO¶DXWRUH��9HJDYLDQD��������

Fig. 7. Cucina nel soggiorno (Jiménez,1962). Fig. 8. WC nel cortile a Entrerríos (Sota, 1953).
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mensole ornamentali, con la funzione anche di 
riscaldare la casa, o almeno di riscaldare la stanza 
GRYH� VL� WUDVFRUUHYD� OD�PDJJLRU� SDUWH� GHO� WHPSR�� ,O�
magazzino a volte è una stanzetta, un sottoscala o 
XQ�DUPDGLR�D�PXUR��QDVFRVWR�DOOD�YLVWD��,O�VRJJLRUQR��
prima stanza di passaggio per le camere, diventa 
LQGLSHQGHQWH�
La toilette è realizzata all’inizio del cortile (abbiamo 
trovato soltanto un caso, dal 1953, a Entrerríos), 
VHQ]D�IRJQDWXUD��FRQ�LO�ZDWHU���'RSR�VL�FRPSOHWD�FRQ�
il lavandino e la doccia, più tardi, con la vasca da 
EDJQR��Ê�FXULRVR�FKH�RJJL�VL�FDPEL�QXRYDPHQWH�OD�
vasca per il piatto doccia per migliorare l’accessibilità, 
OD�FRPRGLWj�H�SHU�ULVSDUPLDUH�GHOO¶DFTXD�
I materiali usati sono i mattoni e la muratura nei 
SULPL�SURJHWWL�QHL�SULPL�DQQL�&LQTXDQWD��$OO¶LQL]LR�VL�
XWLOL]]D� OD�FDOFH�H�GRSR� LO�FDOFHVWUX]]R�� ,O�PDQWR�GL�
FRSHUWXUD�q�GL�WHJROH�
Aspetti interessanti sono presenti nelle relazioni 
del Servizio di Architettura dell’INC�� $OFXQH� GHOOH�
osservazioni parlano della mancanza di spazio in 
DELWD]LRQL� DEEDVWDQ]D� ULGRWWH� GL� VXSHU¿FLH�� 4XHVWR�
succede di più nelle case per i braccianti, di per sé 
SLFFROH��$OWUH� UHOD]LRQL� VXJJHULVFRQR� GL� PRGL¿FDUH� LO�
soggiorno in maniera che l’accesso non sia diretto al 
soggiorno-sala da pranzo (INC, 1964, 5) o si riferiscono 
a come estendere il bagno a scapito dell’armadio a 
PXUR�YLFLQR��,1&���������$OWUH�FRQVLGHUD]LRQL�VRQR�GL�
contenuto estetico come quella che parla di sopprimere 
il jabalcón (elemento di ferro che serve per puntellare 
la balconata o lo sbalzo) perché non è necessario e 
non è gradevole il suo aspetto o eliminare un gradino 
all’inizio della scala a piano terra e includerlo nello 
VEDUFR�QHO�SULPR�SLDQR�
,Q¿QH�� LQ� TXHVWR� PLR� FRQWULEXWR�� YRJOLR� LQWURGXUUH�
alcune proposte per mettere in luce e utilizzare i valori 
GL�TXHVWH�FDVH�
Le case devono adattarsi alle necessità attuali per 
persone anziane e disabili, con l’aiuto di tecnici, 
con una combinazione tra tradizione e modernità, 
SULYLOHJLDQGR� LO� FRPIRUW�� 'HOOH� WUDGL]LRQL� SDUOD� LO�
poeta Chamizo:

©<�SD�Pt�TX¶D�(OOD�QR�GHEtD�JXVWDOH
la lus elertrina pa que l’alumbrara:
¡la lus elertrina, tan seria, tan fosca,
FRQ�VXV�DODPEUDRV�\�VXV�PDTXLQDULDV�
\�FRQ�VXV�FHOLSDV�\�FRQ�VXV�WRUQLOORV
TXH�G¶XQ�JRUSH�HQFLHQGHQ�\�G¶XQ�JRUSH�DSDJDQ�ª
�&KDPL]R������E�������

L’altra proposta è legata al camino, l’impianto 
destinato, nell’interno della casa, all’accensione del 

fuoco soprattutto per il riscaldamento ma anche per 
FXRFHUH�L�FLEL�QHO�QRVWUR�FDVR�
Il grande volume esterno del camino, oggi non 
utilizzato, si può adoperare per accogliere il serbatoio 
per l’acqua calda e anche per installare i pannelli 
VRODUL�VHQ]D�PRGL¿FDUH�LO�SUR¿OR��)LJ������
L’immagine iconica di Vegaviana, certamente una 
delle più note tra i villaggi di colonizzazione interna 
SHU� LO� SUR¿OR� FDUDWWHULVWLFR�� q� PRGL¿FDWD�� FRQ� XQ�
VHFRQGR� FDPLQR� FRPH� VL� YHGH� QHOOR� VWHVVR� SUR¿OR�
FRQ� OD�VROX]LRQH�SURSRVWD� �9HJDYLDQD���������$QFKH�
nell’altra zona dello stesso villaggio questo camino è 
SL��YLVLELOH�QHOOH�FDVH�FRQ�VROR�XQ�SLDQR�WHUUD��)LJ������

Conclusioni

In conclusione l’abitazione nei nuovi villaggi 
giunge come un modello estraneo a usi e tradizioni 
DELWDWLYH� ORFDOL�PD�YLHQH�PRGL¿FDWD�H�VL� VYLOXSSD�
LQ�DQDORJLD�DG�DOWUH�FDVH� UXUDOL� GHOOD� UHJLRQH��*OL�
spazi dei servizi igienici e della cucina assumono 
un rilievo diverso e viene richiesto maggiore 
comfort e l’inserimento di attrezzature oggi 
LQGLVSHQVDELOL�� 5LWHQLDPR� LPSRUWDQWH� OD� SURSRVWD�
di recuperare il volume del camino, caratteristico 
QHL� SUR¿OL� GHL� YLOODJJL� GL� FRORQL]]D]LRQH�� SHU�
accogliere apparecchi di riscaldamento, torre di 
UDIIUHGGDPHQWR�H�TXDOFKH�VHUEDWRLR�

Juan Saumell Lladó
Arch. PhD,Univesità di Extemadura
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Immagine di apertura: Cortile di una casa in un 
YLOODJJLR�GL�FRORQL]]D]LRQH�LQWHUQD�VXOOH�ULYH�GHO�¿XPH�
Guadiana (Foto dell’autore).
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�6HVVLRQH�,�

,� ERUJKL� UXUDOL� WUD� JOL� DQQL� 7UHQWD� H� JOL� DQQL�
Cinquanta in Sicilia. Un progetto per il territorio?

3DROD�%DUEHUD

The contribution analyses the events linked to the building of rural villages in Sicily during the years of the Fascist 
regime and after World War II, highlighting the continuity of an event that has seen many constructions transform 
the landscape of the island. The attempt, not detached from propaganda, to respond to the centuries-old problem 
of the Sicilian latifundium clashes with the substantial lack of a general project for the territory.

Keywords: Sicily, Rural villages, Latifundium, Fascism, Territory, Novecento.

Introduzione

Con ricorrenza periodica la storia della Sicilia è stata 
segnata da nuove città di fondazione che nel corso dei 
secoli, in tempi e con modi diversi, hanno disegnato 
il territorio regionale attraverso la sovrapposizione 
di una trama costituita da numerosi centri urbani, 
spesso assai rilevanti per dimensione territoriale e 
GHPRJUD¿FD�� *OL� ROWUH� FHQWRFLQTXDQWD� LQVHGLDPHQWL�
IRQGDWL�GDO�;9�DO�;9,,,�VHFROR�FRVWLWXLVFRQR�FHUWDPHQWH�
un tassello fondamentale nella costruzione dell’isola 
FRPH�WHUUD�GL�FLWWj���,O�OHJDPH��VDOGR�H�DUFDLFR��WUD�FLWWj�
e territorio è una costante delle nuove fondazioni di 
HWj�PRGHUQD��FKH�VLDQR�RJJHWWR�GL�XQD�SLDQL¿FD]LRQH�
imposta dall’alto o di una crescita spontanea, le nuove 
città nascono sempre come una risposta ai bisogni del 
WHUULWRULR�H��SUHYDOHQWHPHQWH��GHO�WHUULWRULR�DJULFROR��
©,Q�JHQHUDOH��OH�FLWWj�LVRODQH�DSSDLRQR�SURIRQGDPHQWH�
incrostate nel tessuto agrario di cui sembrano una 
secrezione», scrive Renée Rochefort (Rochefort, 2005, 
372) negli anni Cinquanta del Novecento, quando a più 
riprese percorre il territorio siciliano per la sua tesi di 
GRWWRUDWR�VXOOH�FRQGL]LRQL�GL�ODYRUR�LQ�6LFLOLD��H�SURSULR�
questo carattere è la chiave di volta della questione 
FKH�DWWUDYHUVD�� WUD�PROWH�VFRQ¿WWH�H�SRFKH�YLWWRULH�� OD�
VWRULD�GHOOH�IRQGD]LRQL�VLFLOLDQH�DQFKH�QHO�1RYHFHQWR�
1HO� ;;� VHFROR�� LQIDWWL�� VL� ULSURSRQH� VXOO¶LVROD� LO� WHPD�
del rapporto tra città e campagna, tra necessità di 
forza lavoro sul territorio e concentrazioni urbane, 
e si intrecciano programmi di sviluppo dell’isola che, 
con caratteri di sorprendente continuità, riguardano le 
politiche dello stato liberale,  quelle del regime fascista 

e quelle dello stato democratico dopo la seconda 
JXHUUD�PRQGLDOH��
È necessario uno sguardo che percorra trasversalmente 
anni e periodi diversi per fare emergere con evidenza 
alcuni caratteri di lunga durata e poter tentare di 
rispondere a un quesito nodale: i borghi rurali sono 
XQR�GHL�WDVVHOOL�GL�XQ�SURJHWWR�SHU�LO�WHUULWRULR�GHOO¶LVROD"�
Rispondono a un’idea complessiva di sviluppo e a 
XQ� SLDQR� HFRQRPLFR"� /D� ORUR� XELFD]LRQH� q� IUXWWR� GL�
XQ¶RSHUD]LRQH�SLDQL¿FD]LRQH1"

I borghi rurali negli anni del fascismo 

La questione del latifondo, con le diverse accezioni di 
ERQL¿FD��FRORQL]]D]LRQH��ULIRUPD�DJUDULD��SHUFRUUH�WXWWR�
il Novecento e ritorna a proporsi con forza soprattutto 
QHL� PRPHQWL� GL� FULVL� H� GL� SDVVDJJLR�� ,O� WHPD� GHOOD�
ERQL¿FD� LGUDXOLFD�H�DJULFROD� HUD� VWDWR�XQR�GHL� FDUGLQL�
GHOOD� SROLWLFD� SHU� LO� 0H]]RJLRUQR� DOO¶LQL]LR� GHO� VHFROR��
FRQ� LO� OXFDQR� )UDQFHVFR� 6DYHULR� 1LWWL� DO� 0LQLVWHUR�
dell’Agricoltura, Industria e Commercio ipotesi assai 
avanzate di modernizzazione del Paese erano state 
elaborate da apparati tecnici di assoluto e riconosciuto 
YDORUH��%DURQH���������'L�TXHVWH�LGHH�GL�PDWULFH�VRFLDO�
ULIRUPLVWD� 0XVVROLQL� VL� DSSURSULD� QHL� SULPLVVLPL� DQQL�
di governo non esitando a mescolarle con questioni 
diverse prima condensate nel motto “la terra ai reduci” 
H�SRL�QHOO¶DOWUHWWDQWR�HI¿FDFH�VORJDQ�³VIROODUH�OH�FLWWj´� 
/H�GXH�GDWH�GHL�YLDJJL�GL�0XVVROLQL�LQ�6LFLOLD�VHJQDQR��
con improvvise e spesso fatue accelerazioni, la vicenda 
GHL�ERUJKL�UXUDOL�QHOO¶LVROD�
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Nel 1924, nel corso del suo primo viaggio, il duce pone 
– in una sorta di set allestito per simulare il cantiere 
della nuova città in costruzione – la prima pietra di 
XQD�QXRYD�FLWWj��0XVVROLQLD��)DJLROR��0DGRQQD���������
Il progetto, redatto da Saverio Fragapane, basato su 
un modello radiocentrico in omaggio all’archetipo 
GHOOD� FLWWj� LGHDOH� H� DOOD� YLFLQD� *UDPPLFKHOH�� UHVWHUj�
naturalmente sulla carta, e sulla carta sarà tramandato 
GDL� UDFFRQWL�� DI¿ODWL� H� LURQLFL�� GL�6FLDVFLD� �Fondazione 
di una città) e Camilleri (Privo di titolo���/D�FUHD]LRQH��
nel 1925, dell’Istituto Vittorio Emanuele III per il 
ERQL¿FDPHQWR�GHOOD�6LFLOLD�QRQ�VHJQD�XQ�SXQWR�GL�VYROWD�
nelle politiche del regime: solo episodi sporadici, frutto 
di estemporanee iniziative individuali, caratterizzano la 
vicenda della fondazione di nuove città nei primi anni 
del regime fascista: a Pasquale Libertini si deve il primo 
nucleo di Libertinia (1922), costruito nella valle del 
Dittaino per alloggiare i contadini che lavorano le terre 
del latifondo, mentre i villaggi costruiti per alloggiare gli 
operai durante i cantieri di opere pubbliche sono talvolta 
riconvertiti come borghi rurali (1927-30) e qualche altro 
YLOODJJLR�VRUJH�QHL�FRPSUHQVRUL�GL�ERQL¿FD�GL�/HQWLQL�H�
3HUJXVD��'XIRXU��������
Nessun piano organico è stato elaborato nell’isola, né si 
SRVVRQR�FRQWDUH�VLJQL¿FDWLYH�UHDOL]]D]LRQL�DOOD�GDWD�GHO�
������TXDQGR�SHU�OD�VHFRQGD�H�XOWLPD�YROWD��0XVVROLQL�
DUULYD�LQ�6LFLOLD��1HO�GLVFRUVR�SURQXQFLDWR�DO�)RUR�,WDOLFR�
GL�3DOHUPR��0XVVROLQL� VL� WURYD� D� TXDQWL¿FDUH� LO� ODYRUR�
IDWWR�LQ�ROWUH�TXLQGLFL�DQQL�GL�JRYHUQR��©LO�YHQWLFLQTXH�SHU�
cento è stato fatto, un venticinque per cento è in corso 
di realizzazione, il restante cinquanta per cento sarà 
fatto»2�� /D� VWLPD� q� FHUWDPHQWH� LQ� HFFHVVR� VXO� IURQWH�
di quanto è stato fatto per il territorio agricolo, così 
0XVVROLQL��VHQVLELOH�D�FDSWDUH�JOL�XPRUL�GLIIXVL�GL�ODUJKL�
strati di popolazione, capisce di dover puntare più sulla 
promessa per un futuro prossimo che sull’esaltazione 
GL�XQ�SUHVHQWH�HYLGHQWHPHQWH�QRQ�WDQWR�SURVSHUR��©,O�
latifondo siciliano […] sarà liquidato dal villaggio rurale, 
LO�JLRUQR�LQ�FXL�LO�YLOODJJLR�UXUDOH�DYUj�O¶DFTXD�H�OD�VWUDGD��
Allora i contadini di Sicilia, come i contadini di tutte le 
parti del mondo, saranno lieti di vivere sulla terra che 
HVVL�ODYRUDQR��)LQLUj�OD�FROWXUD�HVWHQVLYD��OD�YRVWUD�WHUUD�
potrà nutrire il doppio della popolazione che oggi conta, 
perché la Sicilia deve diventare e diventerà una delle 
più fertili contrade della terra»3��
Proprio in concomitanza dell’ultimo viaggio, l’Istituto 
9LWWRULR�(PDQXHOH�,,,�SHU�LO�ERQL¿FDPHQWR�GHOOD�6LFLOLD�
FRGL¿FD�LQ�XQ�YROXPH�L�FDUDWWHUL�WLSRORJLFL�� L�SULQFLSL�
insediativi, i dati dimensionali e le pratiche costruttive 
GHL�ERUJKL�UXUDOL�FKH�VL�GRYUDQQR�UHDOL]]DUH��,O�YROXPH�
KD�¿QDOLWj�SUHWWDPHQWH�RSHUDWLYH�H�LQWHQGH�©FKLDULUH�
DL� ERQL¿FDWRUL� PHULGLRQDOL� �WHFQLFL�� H� GLULJHQWL� GHL�
FRQVRU]L� GL� ERQL¿FD�� IXQ]LRQDUL� GHJOL� RUJDQL� WHFQLFL�

statali, proprietari) quando e dove si debbano 
creare tali centri, come debbano essere costituiti 
e quali criteri tecnici e di spesa debbano guidarne 
la progettazione, la costruzione, l’esercizio» 
�0DQJDQR�� ������ ���� (�� LQ� UHDOWj�� LO� YROXPH� VL�
FRQ¿JXUD�FRPH�XQ�YHUR�H�SURSULR�PDQXDOH��GHQVR�
GL�GLVHJQL�H�GL� UDFFRPDQGD]LRQL�� FRUUHGDWR�SHU¿QR�
GHL� FRPSXWL� PHWULFL� SHU� FLDVFXQ� HGL¿FLR�� O¶LGHD� GL�
base è quella di procedere attraverso la costruzione 
di case coloniche rigorosamente isolate e nuclei 
di servizi, aggregati, in forma di minuscole città 
�)LJ������ ,O�YROXPH�DYUj�XQ¶LQÀXHQ]D�SUROXQJDWD�QHO�
tempo, sia nella scelta di fondo volta a disarticolare 
O¶XQLWj�UHVLGHQ]D�VHUYL]L��VLD�QHOOD�GH¿QL]LRQH�GHL�WUH�
tipi di borghi4��
7RUQDWR� D� 5RPD�� 0XVVROLQL� SUHSDUD� ³O¶DVVDOWR� DO�
latifondo”: il 20 luglio 1939 convoca i gerarchi siciliani 
H�LOOXVWUD� LO�SURJUDPPD�SRL�VDQFLWR�GDOOD� OHJJH�Q����
GHO� �� JHQQDLR� ����� ©&RORQL]]D]LRQH� GHO� ODWLIRQGR�
VLFLOLDQRª�� O¶XWLOL]]R� GHO� WHUPLQH� “colonizzazione” 
LQ� OXRJR� GL� ³ERQL¿FDPHQWR´ dice molto sui nuovi 
caratteri dell’operazione, ultima e tardiva svolta del 
FDPDOHRQWLFR� UHJLPH� SULPD� GHOO¶HQWUDWD� LQ� JXHUUD���
Appena un mese dopo, il 3 febbraio, si apre a 
3DOHUPR� OD� ©0RVWUD� GHO� ODWLIRQGR� H� GHOO¶LVWUX]LRQH�
agraria», dove vengono esposti i progetti per i borghi 
rurali, otto dei quali, già nel dicembre dello stesso 
anno, saranno inaugurati (Accascina, 1941)5�

Fig. 1. Centro rurale di tipo medio, planimetria e assonometria 
(Mangano, 1937).
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/H� SDUROH� GL� 0D]]RFFKL�$OHPDQQL�� GLUHWWRUH� GHOO¶(QWH�
di colonizzazione del latifondo siciliano, rivendicano 
OD� VFHOWD� GHL� SURJHWWLVWL�� ©$OOD� SURJHWWD]LRQH� GHL� GHWWL�
borghi, io volli chiamare solamente architetti siciliani, 
particolarmente i giovani facendo appello alla loro 
VHQVLELOLWj� H� FDSDFLWj�� >���@� /LEHUL�� HVVL�� GL�PDQLIHVWDUH�
il proprio temperamento, la propria fantasia nelle 
progettazioni, posi loro un solo indirizzo: bandito il sordo 
OLQJXDJJLR� H� LO� OXRJR� FRPXQH� GHO� SURJHWWR� G¶XI¿FLR��
fossero rispettosi dell’ambiente e del carattere locale 
della nuova architettura siciliana, entro i saggi limiti di 
un’interpretazione di forme isolane, penetrandone lo 
VSLULWR�H�DGDWWDQGROH�DOOH�PRGHUQH�IXQ]LRQL�GHJOL�HGL¿FL�
FRVWLWXHQWL�LO�ERUJRª��0D]]RFFKL�$OHPDQQL�������������
1HOO¶LQYLWR� D� ©SHQHWUDUH� OR� VSLULWR� GHOOH� IRUPH� LVRODQH�
DGDWWDQGROH� DOOH� PRGHUQH� IXQ]LRQL� GHJOL� HGL¿FL�
costituenti il borgo» appare evidente la contaminazione 
tra apparati di propaganda, miti, luoghi comuni buoni 
per qualunque interpretazione e reali percorsi di una 
ricerca attenta alla comprensione dei principi insediativi 
e dei linguaggi spontanei di un’architettura fortemente 
UDGLFDWD�LQ�XQ�FRQWHVWR��
L’interesse per l’architettura rurale si risveglia, come è 
noto, contemporaneamente in luoghi distanti alla metà 
GHJOL�DQQL�7UHQWD�GHO�1RYHFHQWR��/H�SDJLQH�GL�&DVDEHOOD��
JLj�QHO������RVSLWDQR�GLYHUVL�DUWLFROL�GL�*LXVHSSH�3DJDQR�
VXO� WHPD��PD�q� OD�7ULHQQDOH�GL�0LODQR�GHO� �����±� FRQ�
OD� PRVWUD� FXUDWD� GDOOR� VWHVVR� 3DJDQR� H� GD� *XDOWLHUR�

Daniel sull’architettura rurale italiana – il primo momento 
VLJQL¿FDWLYR�LQ�FXL�VL�FRQIURQWDQR�HVSHULHQ]H�H�ULFHUFKH�
GLYHUVH�SURYHQLHQWL�GD�YDULH�DUHH�LWDOLDQH�
Anche in Sicilia, negli stessi anni, un gruppo di 
JLRYDQL� DUFKLWHWWL� KD� LQWUDSUHVR� ULFHUFKH� DQDORJKH��
Quel patrimonio edilizio minore che Pagano 
GH¿QLVFH� ©XQ� LPPHQVR� GL]LRQDULR� GHOOD� ORJLFD�
costruttiva dell’uomo» (Daniel, Pagano, 1936) 
viene analizzato con gli strumenti del rilievo e del 
GLVHJQR� DQFKH� QHOO¶LVROD�� $OFXQL� JLRYDQL�� DQFRUD�
studenti della Facoltà di Ingegneria di Palermo, 
partecipano alla VI Triennale sotto la guida di 
Edoardo Caracciolo6, allora assistente alla cattedra 
GL�(OHPHQWL�GHOOH�IDEEULFKH�
Negli stessi anni anche Luigi Epifanio si dedica a 
uno studio analitico dell’architettura rurale siciliana 
e delle sue varie declinazioni nelle diverse parti del 
WHUULWRULR�LVRODQR��
Esiti di queste ricerche vedono la luce 
FRQWHPSRUDQHDPHQWH�QHO�������,Q�TXHVW¶DQQR�YHQJRQR�
pubblicati Architettura rustica in Sicilia di Luigi Epifanio 
e Edilizia ericina di Edoardo Caracciolo: entrambi i 
testi rivelano, alla lettura, il carattere marcatamente 
operativo che era già presente nell’impostazione del 
ODYRUR�GL�3DJDQR��6L�JXDUGD�DOO¶DUFKLWHWWXUD�PLQRUH�SHU�
trovare risposte per un presente che si vuole ancorare 
DL�WHPL�IXQ]LRQDOL�H�QRQ�DOOD�ULFHUFD�IRUPDOH���
Con l’incarico per la progettazione di borgo Fazio 

Fig. 2. Vedute di Borgo Gattuso (Archivio privato Edoardo Caracciolo, Palermo).
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H� GL� ERUJR� *DWWXVR�� (SLIDQLR� H� &DUDFFLROR� YHQJRQR�
rispettivamente posti dinanzi alla possibilità di 
applicazione degli strumenti progettuali messi a punto 
FRQ�L�SURSUL�VWXGL�
,O�ERUJR�*DWWXVR�VL�VYLOXSSD�OLQHDUPHQWH�OXQJR�XQ�SHUFRUVR�
che conduce, attraverso una sequenza di piazze, alla 
SLFFROD�FKLHVD��YROXPH� LVRODWR�H�SXUR�D�SLDQWD�FHQWUDOH��
La chiesa non è posta in asse rispetto al percorso ma 
KD�XQ�OLHYH�VFDUWR�FKH�OD�PRVWUD�VHPSUH�GL�WUH�TXDUWL��LQ�
posizione sopraelevata, costituisce contemporaneamente 
il nodo conclusivo del borgo e un piccolo avamposto 
YHUVR� OD� FDPSDJQD�� /¶XVR� GL� XQ� OHVVLFR� YHUQDFRODUH� q�
GLFKLDUDWR� VHQ]D� FRQFHVVLRQL� D� FDPXIIDPHQWL� PRGHUQL��

gli unici motivi decorativi sono legati all’articolazione 
GHOOH�VXSHU¿FL�DWWUDYHUVR�JOL�HOHPHQWL�OLQHDUL�IRUPDWL�GDJOL�
embrici e all’articolazione dei volumi attraverso scale 
HVWHUQH�H�VDOWL�GL�TXRWD��)LJJ�������
Non diversa la poetica di Epifanio che, a proposito di 
%RUJR�)D]LR��VFULYH�©Ê�SRVVLELOH� IDU�FRVD�PRGHVWD�H�
EHOOD� DO� WHPSR� VWHVVR� >���@� O¶DUFKLWHWWXUD� GHYH� HVVHUH�
semplice e chiara, deve valersi di termini locali, poiché 
la gente che abiterà queste case e si muoverà tra di 
esse, dovrà sentirsi in ogni modo nel senso più esteso 
della parola, in casa propria, in quanto le forme, i 
colori, lo spirito delle cose, dovranno essere quelli 
WUD� FXL� q� QDWD� H� FUHVFLXWDª� �(SLIDQLR�� ������ ������ ,O�

)LJ�����%RUJR�*LJLQR�*DWWXVR��SODQLPHWULD��$&6��0LQLVWHUR�GHOO¶DJULFROWXUD�H�GHOOH�IRUHVWH��'LUH]LRQH�JHQHUDOH�ERQL¿FD�H�FRORQL]]D]LRQH��
$UFKLYLR�JHQHUDOH��2SHUH�GL�ERQL¿FD�LQ�&DODEULD��6LFLOLD��6DUGHJQD��E������

Fig. 4. Veduta di Borgo Fazio (ECLS, 1940).
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I borghi rurali negli anni del secondo dopoguerra

All’indomani dello sbarco in Sicilia, l’amministrazione 
militare alleata non sopprime l’Ente di Colonizzazione 
GHO�/DWLIRQGR�6LFLOLDQR��PD�QH�DI¿GD�OD�GLUH]LRQH��GRSR�
XQD�EUHYH�JHVWLRQH�FRPPLVVDULDOH��DOO¶LQJHJQHUH�0DULR�
Ovazza, già professore di idraulica ed esperto tecnico 
LQ�PDQLHUD� GL� ERQL¿FD� GXUDQWH� LO� UHJLPH�� SRL� SDVVDWR�
all’antifascismo militante, e riconfermato anche dalla 
ULFRVWLWXLWD�DPPLQLVWUD]LRQH�LWDOLDQD��
L’Ente di Colonizzazione si troverà a dover gestire la 
complessa stagione di passaggio, teatro delle lotte del 
PRYLPHQWR�FRQWDGLQR��¿QR�DOOD�OHJJH�GL�ULIRUPD�DJUDULD�
GHO�������$�ULSURYD�GHOOD�FHQWUDOLWj�GHO�WHPD�QHJOL�DQQL�
nel dopoguerra, non può certo considerarsi marginale 
il fatto che proprio la Costituzione della Repubblica 
Italiana dedichi, unica tra le grandi costituzioni europee 
del dopoguerra, un intero articolo al tema della 
ERQL¿FD� H� GHOOD� WUDVIRUPD]LRQH� GHO� ODWLIRQGR�� ©DO� ¿QH�
di conseguire il razionale sfruttamento del suolo e di 
VWDELOLUH�HTXL�UDSSRUWL�VRFLDOLª��$UW������
Nel 1950, a riassumere, mediare e comporre interessi 
divergenti, viene promulgata la legge sulla riforma 

borgo Fazio ha un impianto a ventaglio che si apre 
sulle vallate antistanti e coniuga elementi tratti dalle 
architetture rurali che da qualche anno Epifanio rileva 
FRVWDQWHPHQWH�LQ�JLUR�SHU�O¶LVROD��)LJ������
La scelta del linguaggio e dei principi insediativi 
deve rispondere alla funzione “sociale” che 
O¶DUFKLWHWWXUD� GHO� ERUJR� q� FKLDPDWD� D� VYROJHUH�� ,O�
rapporto tra architettura e fruitore, tra chi parla un 
linguaggio e chi lo deve ascoltare, viene delineato 
– sia nell’ambito architettonico che in quello 
artistico7 – seguendo un tracciato che porterà 
nel dopoguerra lo stesso Epifanio a interessanti 
HVSUHVVLRQL�QHRUHDOLVWH��
$�¿DQFR�GL�TXHVWL�GXH�ERUJKL��DOWUL�VH�QH�SURJHWWDQR�H�
costruiscono nell’isola, declinando, con profondità e 
consapevolezza variabile, lo stesso tema progettuale8��
Tutte queste realizzazioni, anche le più felici, si 
FROORFDQR�FRPXQTXH�VXO�¿OR�GHOO¶DPELJXLWj�H�UHVWDQR�
spesso imbrigliate nel gioco della deduzione di un 
linguaggio dall’ideologia, nella equazione che a 
un’architettura rivolta alla popolazione contadina 
fa corrispondere un linguaggio desunto da matrici 
UXUDOL�H�VSRQWDQHH�

)LJ�����(QWH�SHU�OD�5LIRUPD�$JUDULD�,Q�6LFLOLD��FDUWD�JHRJUD¿FD�GHOOD�6LFLOLD�FRQ�O¶LQGLYLGXD]LRQH�GHL�ERUJKL��������(5$6��DOEXP�IRWRJUD¿FR���
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agraria e, contemporaneamente, viene istituita la 
&DVVD�SHU� LO�0H]]RJLRUQR�SUHSRVWD�DOOD� UHDOL]]D]LRQH�
di opere, per le quali si prevede uno stanziamento 
di risorse economiche notevolissime destinate, tra 
O¶DOWUR�� D� RSHUH� GL� VLVWHPD]LRQH� LGUDXOLFD�� ERQL¿FD� H�
WUDVIRUPD]LRQH�IRQGLDULD��
/¶DUW�� �� GHOOD� OHJJH� SHU� OD� ULIRUPD� DJUDULD� LQ� 6LFLOLD�
VDQFLVFH�LO�QXRYR�QRPH�©GHOO¶HQWH�GL�FRORQL]]D]LRQH�GHO�
latifondo siciliano che assume la denominazione di Ente 
SHU�OD�ULIRUPD�DJUDULD�LQ�6LFLOLDª��1HO������O¶(QWH�SHU�OD�
Riforma Agraria in Sicilia (ERAS), istituito (o, meglio, 
rinominato) da  poco più di un anno, pubblica il volume 
���DQQL�GL�ERQL¿FD�LQWHJUDOH��LO�WHVWR�VL�DSUH�FRQ�OD�GHFLVD�
e chiarissima affermazione di una continuità strutturale 
tra le istituzione preposte, prima dal regime fascista 
e poi dalla Repubblica, ad occuparsi della questione 
DJUDULD� LQ�6LFLOLD��©,O�SUHVHQWH� ODYRUR�YXRO� WUDWWHJJLDUH�
O¶RSHUD�VYROWD�DO�VHUYL]LR�GHOOD�ERQL¿FD�H�GHOOH�LUULJD]LRQL�
LQ�6LFLOLD�GDOO¶,VWLWXWR�9�(�� ,,,�SHU� LO�%RQL¿FDPHQWR�GHOOD�
Sicilia, con lungimirante veduta promosso dal Banco 
di Sicilia nel 1925, dall’Ente di Colonizzazione del 
Latifondo Siciliano e dall’Ente per la Riforma Agraria 
in Sicilia, i quali tre Enti debbono considerarsi un tutto 
unico in quanto il primo, la cui attività ebbe inizio nel 
1930, venne nel 1940 assorbito dal secondo ed il terzo 
altro non è che lo stesso Ente di Colonizzazione del 
Latifondo Siciliano arricchito dai compiti delicati che la 
OHJJH�UHJLRQDOH����GLFHPEUH�������Q�������FRQFHUQHQWH�
la Riforma Agraria in Sicilia, gli assegna» (Ente per la 
5LIRUPD�$JUDULD�LQ�6LFLOLD�����������
La dichiarazione esplicita di una continuità, invece 
che di una frattura, è uno degli elementi più 
VLJQL¿FDWLYL� GHOO¶LQWHUD� YLFHQGD�� SLXWWRVWR� FKH� SRUUH� LQ�
luce gli elementi di differenziazione messi in campo 
dall’autonomia regionale o dalla legge per la riforma 
agraria, l’ERAS rivendica la continuità “tecnica” del 

SURSULR� RSHUDWR�� /D� JXHUUD� GXQTXH� UDOOHQWD� OH� DWWLYLWj�
costruttive o le interrompe del tutto, ma non costituisce 
una cesura netta e infatti, già nel 1953, in uno degli 
DOEXP� FKH� UDFFROJRQR� IRWRJUD¿H� H� LPPDJLQL� GHOOH�
nuove realizzazioni, l’ERAS pubblica una carta 
JHRJUD¿FD�GHOOD�6LFLOLD�FRQ�O¶LQGLFD]LRQH�GHL�WHUUHQL�JLj�
assegnati in base alla legge di riforma agraria e con 
O¶LQGLFD]LRQH� GHL� GLYHUVL� ERUJKL� ©FRVWUXLWL� R� LQ� FRUVR�
di ultimazione, in costruzione o in corso di appalto, 
SURJHWWDWL� R� GD� SURJHWWDUHª� �)LJ�� ���� 6L� WUDWWD� GL� ROWUH�
cinquanta insediamenti sparsi sul territorio isolano, 
con alcune rilevanti concentrazioni nel messinese, nel 
WUDSDQHVH��H�QHO� WHUULWRULR�D�FRQ¿QH� WUD� OH�SURYLQFH�GL�
(QQD�H�&DOWDQLVVHWWD��
Tra i borghi costruiti ritroviamo gli otto insediamenti 
realizzati tra il 1939 e il 1940 e quelli realizzati poco 
dopo, ma progettati ancora sotto il regime (borghi 
%RU]HOOLQR�� 9HQWLPLJOLD�� *XWWDGDXUR�� %DVVL��� YLHQH�
inserito il borgo di Libertinia, di costruzione precedente 
ma ampliato poi con ulteriori servizi a cavallo tra gli 
anni Quaranta e gli anni Cinquanta e ancora molti 
DOWUL� LQVHGLDPHQWL�� � VL� QRWDQR� L� QXFOHL� SL�� FRPSDWWL� GL�
borghi e sottoborghi nel territorio di Francavilla di 
6LFLOLD� �6FKLVLQD�� 0RU¿D�� 3LDQR� 7RUUH�� 6DQ� *LRYDQQL��
0RQDVWHUR���QHO�WHUULWRULR�GL�&RQWHVVD�(QWHOOLQD��3LDQR�
Cavaliere, Castagnola, Roccella, Portone), nel bacino 
GHO� 7XPDUUDQR� QHL� SUHVVL� GL� 0XVVRPHOL� �7XPDUUDQR��
3DVTXDOH�0RQWH�1XRYR��)LFX]]D��
Se per un verso permane, in tutta l’operazione che 
viene condotta nel corso degli anni Cinquanta, 
l’organizzazione del territorio attraverso i borghi rurali 
di servizio, ciò che subisce una variazione è l’idea della 
casa isolata che viene invece, talvolta, sostituita da 
agglomerati di case raggruppate a costituire un micro 
WHVVXWR� XUEDQR� �ERUJR� 0RU¿D�� ERUJR� 6DQ� *LRYDQQL��
ERUJR�3LDQR�&DYDOLHUH���$O�SURJUDPPDWLFR� LVRODPHQWR�

Fig. 6. Borgo Callea, veduta del borgo in costruzione (ERAS, album 
IRWRJUD¿FR��

Fig. 7. Libertinia, veduta del borgo originario e dell’ampliamento in 
FRVWUX]LRQH�QHL�SULPL�DQQL�&LQTXDQWD��(5$6��DOEXP�IRWRJUD¿FR��
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della casa colonica sul podere, ostile alle forme di 
socialità e solidarietà tipiche del paese siciliano, 
subentra l’idea di un modello residenziale che tenta di 
ULFRVWLWXLUH�XQ¶XQLWj�GL�YLFLQDWR���
Alla progettazione dei borghi si alternano liberi 
professionisti e tecnici dell’ERAS, architetti e ingegneri 
di generazioni ed estrazioni culturali diverse, talvolta 
SHUVLQR� SDGUL� H� ¿JOL�� FRPH� QHO� FDVR� GL� *LXVHSSH�
Caronia, impegnato, giovanissimo, nel 1940 nella 
costruzione del borgo Borzellino, e del padre Salvatore 
SURJHWWLVWD�QHO������GHO�ERUJR�*UDQFLIRQH�
Diversi sono dunque i linguaggi e le scelte formali, ma 
permangono alcuni caratteri costanti che, al di là del 
giudizio sulle singole architetture, segnano l’operazione 
QHO�VXR�FRPSOHVVR�
Le nuove fondazioni, costituite dai soli servizi e prive 
pertanto di tessuto residenziale, nascono sempre 
intorno a una piazza secondo due modalità compositive 
differenti: la piazza interamente racchiusa da quinte 
DUFKLWHWWRQLFKH�H�OD�SLD]]D�GH¿QLWD�SHU�WUH�ODWL�GD�HGL¿FL�
ma con un quarto fronte aperto sul paesaggio agrario 
FKH�HQWUD�D�IDU�SDUWH�GHOOD�QXRYD�FLWWj��
A questi due tipi è possibile ricondurre quasi tutte le 
fondazioni siciliane tra il 1940  e il 1960: alla prima 
tipologia insediativa fanno riferimento, tra gli altri, i 
ERUJKL�&DVFLQR��*LXOLDQR��/XSR��%RQVLJQRUH��%DFFDUDWR��
Tumarrano, mentre alla seconda è possibile ascrivere, 
SHU�HVHPSLR�� L� ERUJKL�)D]LR��*UDQFLIRQH��0DQJDQDUR��
6FKLVLQD��3RUWHOOD�GHOOD�&URFH���
Un altro carattere costante può essere ritrovato nel 
UDSSRUWR� WUD� DUFKLWHWWXUD� H� FRVWUX]LRQH�� VHEEHQH� OH�

imprese impegnate nella costruzione dei borghi siano 
numerose e anche piuttosto varie per dimensione 
e struttura – si va dalla celebre Ferrobeton, con 
VHGH� D� 5RPD� H� QXPHURVL� XI¿FL� LQ� FLWWj� LWDOLDQH� H�
nelle colonie, che costruisce il borgo Bonsignore, 
DOO¶LPSUHVD�&DVWHOOL�FKH�UHDOL]]D� LO�ERUJR�6DQ�*LXOLDQR�
R� DOOD� 6RFLHWj� 0XUDWRUL� 5LPLQHVL�� FRVWUXWWULFH� GHL�
ERUJKL�*DWWXVR�H�&DVFLQR�� ¿QR�D�SL��SLFFROH� LPSUHVH�
locali – l’organizzazione dei lavori, in parte per ragioni 
oggettive di natura economica e in parte per direttive 
politiche, ricalca sempre e invariabilmente quella  del 
cantiere tradizionale a bassissima meccanizzazione 
�)LJJ���������
/H�IRWR�GL�FDQWLHUH�GHJOL�HGL¿FL�LQ�FRVWUX]LRQH�PRVWUDQR�
con chiarezza il legame saldo che corre tra le scelte 
costruttive e quelle linguistiche e ribadiscono, ancora 
una volta, la continuità tra il prima e  il dopo la seconda 
JXHUUD�PRQGLDOH��*UDQGH�SUHYDOHQ]D�GHL�SLHQL��IRUDWL�GD�
bucature ridotte,  un’architettura interamente giostrata 
sulla composizione articolata dei volumi, complice l’uso 
di scale esterne, portici e terrazze, una decorazione 
desunta da pochi elementi funzionali, come gli embrici, 
caratterizzano nei casi più felici l’architettura dei borghi 
che risponde alla declinazione, in molti casi obbligata, 
GL�HOHPHQWL�WUDGL]LRQDOL��
Il linguaggio architettonico dei diversi borghi, fortemente 
connotato dalle scelte tecniche e costruttive, risponde, 
quasi sempre, a una logica di riduzione che in alcuni 
casi diviene poetica rarefazione dei segni (si veda 
SHU�HVHPSLR� OD� FKLHVD�GHO� ERUJR�*DWWXVR�GL�(GRDUGR�
&DUDFFLROR��H�LQ�DOWUL�EDQDOH�VHPSOL¿FD]LRQH�

)LJ�����%RUJR�0DQJDQDUR��YHGXWD�GHOOD�FKLHVD�LQ�FRVWUX]LRQH��(5$6��DOEXP�IRWRJUD¿FR��
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Progetti senza piano

Negli ultimi anni hanno visto la luce diverse iniziative di 
FHQVLPHQWR�GHL�YDUL�ERUJKL�UXUDOL�DQFKH�DL�¿QL�GL�XQ�ORUR�
recupero e di proposte di uso di un patrimonio di cui, 
¿QR�D�SRFKL�DQQL�ID��QRQ�VL�ULFRQRVFHYD�LO�YDORUH��$�XQ�
FRQVLVWHQWH�VLOHQ]LR�VWRULRJUD¿FR�q�VHJXLWR�XQ�HFFHVVR�
di attenzione e di pubblicazioni, non sempre supportate 
da adeguate indagini conoscitive e da una corretta 
LQWHUSUHWD]LRQH��*OL� DUFKLYL� KDQQR� UHVWLWXLWR�QHO� WHPSR�
diversi materiali puntuali, ma hanno sostanzialmente 
taciuto sull’esistenza di piani e programmi generali, 
D� VFDOD� WHUULWRULDOH�� 3Xz� DOORUD� HVVHUH� XWLOH� ULWRUQDUH�
alla lezione su /D� QXRYD� XUEDQLVWLFD� QHOOD� ERQL¿FD�
del latifondo siciliano, tenuta da Edoardo Caracciolo 
QHO��������1HO�FRUVR�GL�XQD�OXQJD�H�GHQVD�WUDWWD]LRQH�
Caracciolo tenta un inquadramento del problema su 
una scala territoriale ampia, con riferimento alle teorie 
GL� 5DLPRQG� 8QZLQ� H� VRSUDWWXWWR� DOOD� IRUPXOD]LRQH� GL�
)UDQN�/OR\G�:ULJKW�LQ�Broadacre city��

©/¶RUPDL� YHFFKLVVLPR� 8QZLQ�� SLRQLHUH� HG� DVVHUWRUH�
autorevolissimo della nuova urbanistica, in un suo 
recente corso universitario ha elevato tutto un inno 
per la soppressione della città e la loro completa 
GLVSHUVLRQH� QHOOD� FDPSDJQD�� (G� LO� :ULJKW�� LO� JUDQGH�
ribelle all’americanismo gretto, ha rispecchiato il 
sogno della nuova urbanistica nella sua “Broadacre 
&LW\´��1HO�VXR� ³7KH�GLVDSSHDULQJ�FLW\´�HJOL�KD�FHUFDWR�
di dimostrare che la città attuale, “densa”, è inumana 
e che deve scomparire per cedere il posto alla città 
GHO� IXWXUR��GHFHQWUDOL]]DWD�� UDGD��/¶LGHDOH�GHOOD�QXRYD�
urbanistica consisterebbe quindi nello eliminare i 
due termini del problema da secoli antitetici, città e 
campagna per sostituirvi un organismo nuovo che 
possiamo considerare o come la polverizzazione 
GHO� FHQWUR� XUEDQR� VXOOD� VXSHU¿FLH� DJULFROD� R� FRPH�
la organizzazione a carattere urbano di vastissime 
estensioni rurali»9��

Nella lezione di Wright Caracciolo intravede la possibilità 
di dare un senso all’operazione voluta dal regime ma, 
come Caracciolo nota, pone nel caso siciliano l’ineludibile 
WHPD�GHOOH�FRPXQLFD]LRQL�H�GHL�WUDVSRUWL��FRPH�VXSHUDUH�
©VHQ]D� WURSSL� VDFUL¿FL� L� ���� NP� FKH� VHSDUDQR� OH� FDVH�
dai diversi nuclei della produzione, dello scambio, 
dell’assistenza sociale, degli svaghi e del riposo»10"�
©/D� DGR]LRQH� GL� VROL� PH]]L� YHORFLVVLPL�� TXDOL� DXWR� VX�
autostrade, ed aeroplani»11 già avveniristica per gli Stati 
Uniti d’America, non è in alcun modo riferibile a una terra 
GRYH��FRPH�QRWD�OR�VWHVVR�&DUDFFLROR��©LO�WUDI¿FR�UHODWLYR�
alle masse rurali rimane quello pedonale o a dorso di 
mulo, eccezionale la bicicletta»12�

L’interpretazione operativa richiede una netta 
VHSDUD]LRQH� WUD� WHRULD� H� SUDVVL�� ©/D� WHRULD� FRVu�
espressa è quindi evidentemente utopistica» ma, 
©SXU� FRQVLGHUDQGR� OD� FLWWj� LGHDOH� GHOOD� QXRYD�
urbanistica come un’affermazione essenzialmente 
utopistica, crediamo utile tenerla presente, così 
come al matematico riesce utile la designazione di 
XQ� OLPLWH� LUUDJJLXQJLELOH��PD�FKH�WXWWDYLD�GH¿QLVFH� LO�
campo dei suoi calcoli»13�
Caracciolo traccia così, a partire da un modello 
parziale elaborato per un’area campione, un’ipotesi di 
organizzazione territoriale e sociale della campagna che 
ritiene possa essere estesa a gran parte del territorio 
DJULFROR� VLFLOLDQR�� 8QD� PDJOLD� UHJRODUH� GL� ���� P� GL�
lato, estensione di un podere familiare con abitazione, 
dovrebbe costituire un tessuto continuo e uniforme 
VXO� WHUULWRULR� DJULFROR�� VX� TXHVWD� PDJOLD� YHQJRQR�
sovrapposte diverse reti, ciascuna caratterizzata da 
QRGL�SRVWL�D�GLVWDQ]H�GLYHUVH��SL��¿WWD�TXHOOD�GHO�FLFOR�
dell’istruzione primaria e dei servizi necessari ogni 
giorno, via via più rada la rete dei servizi a seconda 
che questi debbano essere usati quotidianamente, 
VHWWLPDQDOPHQWH�R�VROR�SHULRGLFDPHQWH�
Nell’elaborazione di Caracciolo il modello della casa 
isolata perde quel carattere poi neanche troppo 
velato di segregazione sociale, ancorandosi a teorie 
contemporanee, ma soprattutto lo scritto mostra con 
chiarezza che è necessaria una infrastrutturazione 
territoriale omogenea, senza la quale il programma è 
GHVWLQDWR�DO�IDOOLPHQWR�
Anche gli anni del dopoguerra, pur nel moltiplicarsi delle 
costruzioni di nuovi borghi e nel superamento dello 
schema della casa isolate nel podere, non arriveranno 
a produrre un progetto di territorio compiuto per lo 
VYLOXSSR�DJULFROR��
Sull’isola restano oggi paesaggi punteggiati di case e 
borghi che furono avamposti di una “colonizzazione” 
PDL� HIIHWWXDWD� H� SUHVLGL� GL� XQD� ³ULIRUPD´� LQFRPSLXWD��
0LVXUDUVL� FRQ� TXHVWR� SDHVDJJLR� LQFRPSLXWR� SHU�
ULGDUJOL� IRUPD� H� VLJQL¿FDWR� q� FRPSLWR� GHO� SURJHWWR�
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�6HVVLRQH�,�

Dopo le città di fondazione

$QWRQLQR�0DUJDJOLRWWD

7KH�SHULRG�RI� WKH� IRXQGLQJ�FLWLHV�RI� WKH� WZHQWLHWK�FHQWXU\� LV�D�VLJQL¿FDQW�VHDVRQ� IRU� WKH� UHRUJDQL]DWLRQ�RI� WKH�
territory, thinking about the development of agriculture and the resolution of economic and social problems; it 
corresponds to a political action that attempts to tackle ancient issues and to architecture to experiment with new 
languages. The failure of economic development is followed by a phase of important interdisciplinary studies 
that make Sicily a laboratory of ideas; signs and testimonies are still connected to architecture today, offering 
themselves as a model on which to reconstruct a posthumous utopia.

Keywords: Developing, Utopia, Architecture, Landscape, Sicily.

Introduzione. Una lunga stagione

Il periodo delle città di fondazione del Novecento 
FRVWLWXLVFH� XQD� VLJQL¿FDWLYD� VWDJLRQH� SHU� OD�
riorganizzazione del territorio pensando che lo sviluppo 
dell’agricoltura possa risolvere anche gravi problemi 
HFRQRPLFL� H� VRFLDOL�� DG� HVVD� FRUULVSRQGH� XQD� D]LRQH�
politica che tenta di affrontare antiche questioni in quegli 
DQQL� GLYHQXWH� LQHOXGLELOL�� 5DSSUHVHQWD�� IRUVH�� O¶XQLFD�
occasione per l’infrastrutturazione della campagna, 
soprattutto dei territori interni, con interventi che 
avrebbero dovuto e potuto incidere nel disegno del 
SDHVDJJLR� ¿VLFR� H� VRFLDOH�� FHUWDPHQWH�� FRVWLWXLVFH�
l’ultima iniziativa rivolta ai paesaggi agrari prima della 
crisi irrimediabile dell’agricoltura che arriverà di lì a pochi 
DQQL�H�VHJQHUj�LO�GH¿QLWLYR�DEEDQGRQR�GHOOD�FDPSDJQD��
l’esplosione della città e la dispersione, la perdita di 
forma, sia della città che della campagna, immutata da 
VHFROL��,Q�TXHJOL�DQQL��LQ�GH¿QLWLYD��VL�WHQWD�OD�FRVWUX]LRQH�
GHO� SDHVDJJLR� FRPH� ULÀHVVR� GL� QXRYL� DVVHWWL� FKH� VL�
concretizza nella valorizzazione del territorio agrario 
QHOOD�YLVLRQH�GL�XQ�FRPSOHVVLYR�GHFROOR�HFRQRPLFR��
Per quanto riguarda l’architettura è un tempo di grande 
interesse per il progetto di città nello scenario della 
campagna che, con una visione e una attenzione 
multiscalare, investe insediamenti urbani veri e propri, 
ERUJKL��FDVH�UXUDOL�VSDUVH��ULJXDUGD�SXUH�OD�UHDOL]]D]LRQH�
di una trama infrastrutturale che tenta di risolvere i 
problemi atavici, almeno in per la Sicilia, legati alla 
PDQFDQ]D�GL�VWUDGH�H�GL�DFTXD��/D�OHWWXUD�DUFKLWHWWRQLFD�

UHVWLWXLVFH�XQD�VWDJLRQH�SUR¿FXD�SHU�OD�ULFHUFD�VX�VSD]LR�
e linguaggio, con la sperimentazione di nuovi codici 
HVSUHVVLYL� FKH�� JUD]LH� DOOD� YHUL¿FD� VXO� FDPSR�� IRUPD�
una generazione di professionisti che saranno poi 
SURWDJRQLVWL�QHO�SDQRUDPD�GHO�1RYHFHQWR��
È stata pure una lunga stagione di speranze in cui, 
soprattutto per la Sicilia, tutto avrebbe potuto essere 
attuato o negato (come nei fatti è purtroppo avvenuto) 
e che, forse meglio di ogni cosa, testimonia il tempo 
VXFFHVVLYR�DOOH�FLWWj�GL�IRQGD]LRQH�

Il tempo delle speranze

In Sicilia le ragioni di questa esperienza affondano in un 
lungo passato e in una economia agraria di tipo feudale 
FKH� QRQ� HUD� PDL� VWDWD� VFRQ¿WWD�� OR� DYHYD� DIIURQWDWR��
senza risultato, il governo borbonico nel 1769 imponendo 
il frazionamento delle grandi proprietà in poderi di 4-10 
HWWDUL� GD� GDUH� LQ� DI¿WWR� DL� EUDFFLDQWL�� OR� VL� ULSURSRQH� D�
livello statale dopo l’Unità d’Italia come risposta alla 
“questione meridionale”, all’azione dei movimenti 
contadini e delle lotte per la distribuzione della terra, alle 
FRQVHJXHQ]H� GHO� SULPR� FRQÀLWWR�PRQGLDOH� H� DO� ULHQWUR�
GHL�UHGXFL��/¶D]LRQH�OHJLVODWLYD� LQL]LD�FRQ�LO�7HVWR�8QLFR�
VXOOD�ERQL¿FD�GHO������FKH��SXU�RSHUDQGR�XQ�VHPSOLFH�
coordinamento di norme esistenti, rappresenta la 
SUHPHVVD�GHOOD�VXFFHVVLYD�QRUPDWLYD�VXOOH�DWWLYLWj�UXUDOL��
l’anno successivo, infatti, il Decreto Legge 18 maggio 
����� Q�� ���� VXOOH� WUDVIRUPD]LRQL� IRQGLDULH� GL� SXEEOLFR�
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LQWHUHVVH�DIIURQWD�LO�SUREOHPD�GHO�ODWLIRQGR�DJULFROR�
La prima iniziativa della Sicilia è la costituzione dell’Istituto 
9LWWRULR� (PDQXHOH� ,,,� SHU� LO� ERQL¿FDPHQWR� GHOOD� 6LFLOLD�
del 1925 che, anticipando la spinta positivista della 
OHJJH� 6HUSLHUL� GHO� ����� �1XRYH� QRUPH� SHU� OD� ERQL¿FD�
integrale1), intendeva affrontare la drammatica situazione 
in cui versavano le aree rurali: una estensione di circa 
un milione di ettari, coltivata soprattutto a granicoltura 
estensiva – e con metodi arcaici – con la quasi assoluta 
PDQFDQ]D�GL�DELWD]LRQL��TXLQGL�GL�SRSROD]LRQH�¿VVD��SULYD�
GL�LQL]LDWLYH�]RRWHFQLFKH�H�DUERULFROH��OH�SULPH�HVSHULHQ]H�
FRVWUXWWLYH�GL�TXHVWD�ERQL¿FD�VRQR�L�YLOODJJL�RSHUDL�GHOOD�
seconda metà degli anni Venti2��
Nel 1940 l’Istituto è assorbito dall’Ente per la 
Colonizzazione del Latifondo Siciliano (ECLS) – 
dotato di personalità giuridica e posto alle dipendenze 
GHO� 0LQLVWHUR� GHOO¶$JULFROWXUD� H� GHOOH� )RUHVWH� – 
VXOOD� FXL� GHQRPLQD]LRQH� &DUOR� (PLOLR� *DGGD� RIIUH�
O¶LQWHUSUHWD]LRQH� HWLPRORJLFD� H� ¿ORORJLFD�� ©&RORQR� q� LO�
nome latino e italiano del contadino e del coltivatore, 
onde colonizzazione suona come consegna ai 
coltivatori� GHOOD� WHUUD� SRFR� R�PDO� FROWLYDWD�� R� GL� TXHOOD�
che essi già coltivano, pur vivendone lontani d’una 
GLVWDQ]D� H� G¶XQD� IDWLFD� DSSHQD� FUHGLELOLª� �*DGGD��
������ ������&RQ�TXHVWD� OHJJH�� FKH� KD� FRPH�RELHWWLYR�
SULQFLSDOH�LO�VXSSRUWR�LQ�WHUPLQL�¿QDQ]LDUL�H�GL�DVVLVWHQ]D�
tecnica dell’opera di colonizzazione del latifondo e la 
costruzione di infrastrutture, prende avvio un ambizioso 
piano di trasformazione agraria e di appoderamento 
FKH�� LQ�WHRULD��GRYHYD�REEOLJDUH�©L�SURSULHWDUL�GL� WHUUHQL�
nelle zone della Sicilia ad economia latifondistica, 
DQFKH�VH�ULFDGHQWL� IXRUL�GHL�FRPSUHQVRUL�GL�ERQL¿FD» a 
spogliarsi della loro proprietà e a creare unità poderali 
SHU�OD�VWDELOL]]D]LRQH�GHOOH�IDPLJOLH�FRORQLFKH��,Q�TXHVWR�
modo si intendeva rompere il monopolio del latifondo, 
che determinava un sistema di sfruttamento della terra 
naturaliter, cioè senza impegno dei grandi proprietari 

WHUULHUL� QHOO¶LQYHVWLPHQWR� H� QHOO¶LQQRYD]LRQH� �0DQJDQR��
�������3HU�DWWLUDUH�OH�IDPLJOLH�FRQWDGLQH�H�UDGLFDUOH�DOOD�
terra erano concepite case coloniche insediate in poderi 
DXWRVXI¿FLHQWL��IHUWLOL�R�UHVL�WDOL�GDOO¶RSHUD�GHOOD�ERQL¿FD���
borghi intesi come piccole centralità di servizi nella 
campagna, oltre alla costruzione di strade e acquedotti 
FRQ�EHYDL��IRQWDQLOL�HG�DEEHYHUDWRL���
Un ulteriore impulso si ha nel 1950 – anche stavolta a 
SRFKL�DQQL�GDOOD�FRQFOXVLRQH�GL�XQ�DOWUR�FRQÀLWWR�PRQGLDOH�
– con la legge della Regione Siciliana di istituzione 
dell’Ente per la Riforma Agraria in Sicilia (ERAS), nel 
nuovo assetto dell’autonomia regionale che trasferisce 
DOOD� 5HJLRQH� OH� FRPSHWHQ]H� LQ� PDWHULD� GL� DJULFROWXUD��
Proseguendo l’operato dell’ECLS, l’ERAS doveva 
segnare il passaggio dal latifondo e dal bracciantato 
(poiché non era avvenuto) alla piccola proprietà 
contadina e perseguiva ancora l’opera di costruzione 
di infrastrutture nel territorio agrario, la realizzazione di 
case e borghi, ancora nella convinzione (o illusione) che 
la reale trasformazione fondiaria passasse dallo stabile 
LQVHGLDPHQWR�GHOOH�IDPLJOLH�FRQWDGLQH�QHOOH�FDPSDJQH��
Con la successiva legge del 1954 la Regione rilancia 
da un punto di vista economico l’iniziativa per il 
UDJJLXQJLPHQWR� GHL� ¿QL� GHOOD� ERQL¿FD�� SHU� FRQVHQWLUH�
il completamento dei borghi rimasti incompiuti e 
SUHYHGHUQH�DOWUL�DQFRUD��/D�VWDJLRQH�OHJLVODWLYD�VL�FKLXGH�
nel 1965 con la trasformazione dell’ERAS in Ente per 
lo Sviluppo Agricolo (ESA) che ne eredita le funzioni 
istituzionali ma – siamo ormai negli anni del boom 
economico e della crisi dell’agricoltura – si limita alla 
gestione e alla manutenzione dei borghi esistenti (non 
WUDVIHULWL�DL�FRPXQL���DOO¶DVVLVWHQ]D�WHFQLFR�¿QDQ]LDULD�H�
DOOD�PHFFDQL]]D]LRQH�GHO�ODYRUR�DJULFROR�
Nel complesso si tratta di una stagione di attività 
legislativa e di interventi a cui corrispondono differenti 
visioni, quella fascista e quella dell’Italia repubblicana 
nel quadro delle autonomie regionali in cui si può 

Fig. 1. Borgo Giacomo Schirò. Monreale, Rocca Busambra (Foto 
Antonino Margagliotta).

)LJ�� ��� %RUJR� *LDFRPR� 6FKLUz�� O¶HGL¿FLR� VFRODVWLFR�� 0RQUHDOH��
Rocca Busambra (Foto Antonino Margagliotta).



_���INFOLIO_35

scorgere un interesse ampio e continuo della politica 
QHOO¶DIIURQWDUH�LO�WHPD�GHOOD�WHUUD��
Oltre ad essere una stagione lunga in senso 
WHPSRUDOH� q� SXUH� DPSLD� LQ� WHUPLQL� JHRJUD¿FL� LQ�
quanto investe l’Europa, in modo particolare, oltre 
l’Italia, la Spagna, il Portogallo e l’URSS al punto che 
anche Le Corbusier, a conoscenza dei problemi della 
ristrutturazione agraria in Unione Sovietica, a contatto 
FRQ� DOFXQH� HVSHULHQ]H� GHOOD� ERQL¿FD� LWDOLDQD� FRQ�
alcuni ambienti di rappresentanti del mondo contadino 
(soprattutto con Nobert Bézart che è l’animatore delle 
rivendicazioni al territorio agricolo dell’architettura 
e dell’urbanistica moderne), a partire dagli anni 
Trenta elabora diversi progetti di urbanistica rurale: 
la ferme e il village radieux, la maison rurale, l’unité 
d’exploitation agricole presentati come proposte per 
GH¿QLUH�VXO�WHUULWRULR�DJULFROR��XQ�RUGLQH�DUFKLWHWWRQLFR�
che è espressione di ordine economico integrale (Le 
&RUEXVLHU�� %p]DUW�� ������� 6H� QHOO¶RSHUD� FRPSOHWD�
annuncia che l’urbanizzazione della città moderna 
non è possibile senza la campagna, nel 1935 scrive: 
©/D�QR]LRQH�GL�FLWWj�VL�VTXDUFLD��VL�JRQ¿D��VL�DSUH�D�XQD�
diffusione nella natura, per mezzo della strada verso 
OD� FDPSDJQD�� 8QD� ULFODVVL¿FD]LRQH� VL� YHUL¿FKHUj�
nelle città: una parte importante della popolazione 
prenderà la strada e dovrà andarsene verso la terra, 
VRVWLWXLUH�FRQ�XQ�GHVWLQR�QRUPDOH� OD�VFRQ¿WWD�VXELWD�
in città (…) perché un certo ritorno alla terra possa 
riconferire al Paese una proporzione armoniosa, si 
tratta di attrezzare le campagne» (Le Corbusier, 1935, 
����� 3URSRQHQGR� SRL� DOO¶(VSRVL]LRQH� ,QWHUQD]LRQDOH�
di Parigi del 1937 la Réorganization Agraire nei testi 
HVSOLFDWLYL�GHL�GLVHJQL�GLFH��©'HYH�HVVHUH�FUHDWD�XQD�
municipalità rurale: fattorie familiari per lavorare la 
terra, un villaggio come comunità di servizi condivisi, 
un’impresa cooperativa», analogamente a quanto 
SUHYHGHYDQR�OH�ULIRUPH�LQ�,WDOLD�

La costruzione del paesaggio 

Nei primi decenni del Novecento il paesaggio della 
Sicilia interna doveva essere ancora quello del 
latifondo cerealicolo esteso a perdita d’occhio e 
VIUXWWDWR� LQWHQVDPHQWH� FKH� DYHYD� YLVWR� *RHWKH� QHO�
VXR� YLDJJLR� GHO� ������ RSSXUH� TXHOOR� DULGR�� VHQ]D� XQ�
albero ed una goccia d’acqua raccontato da Tomasi di 
/DPSHGXVD�� /¶DUUHWUDPHQWR� DUFDLFR� GHOOD� FDPSDJQD�
e della popolazione (urbana e contadina) nel 1940 
q� FROWD� GD� *LRYDQQL� &RPLVVR� LQ� reportages che 
descrivono situazioni e paesaggi in contrapposizione 
e in contraddizione (le aree costiere e quelle interne, i 
latifondisti e i contadini, i palazzi e i tuguri)4: il ©FUXGHOH�
contrasto della terra siciliana dove si passa [dai] giardini 
della zona costiera ai latifondi dell’interno» e quello 
VRFLDOH�©GDWR�GDOOD�SUHVHQ]D� LQ�TXHVWD� UHJLRQH�GL�GXH�
sole categorie sociali molto forti, quella dei contadini e 
quella dei proprietari»��H�SRL�L�FHQWUL�DELWDWL�FKH��WROWH�OH�
città, ©sono eminentemente paesi rurali, la vita di questi 
paesi ha quindi esigenze relative, gli artigiani sono 
pochi, i commercianti pure, la piccola e media borghesia 
è quasi inesistente»�� (SSXUH�� QHOOD� SURVSHWWLYD� GHOOD�
colonizzazione, ©TXDQGR�LO�FRQWDGLQR�VDUj�¿VVR�DOOD�VXD�
terra e potrà lavorarla con maggiore reddito e si avrà più 
frumento, più olio, più fave, più animali da stalla e da 
cortile, si avrà un aumento di benessere e un aumento 
di consumo e i vecchi villaggi rurali tenderanno a 
trasformarsi in cittadine borghesi» (Comisso, 4 febbraio 
�������8Q�DOWUR�VFULWWRUH��&DUOR�(PLOLR�*DGGD��VHQWH�GL�
PRWLYDUH�H�JLXVWL¿FDUH�©la vastissima proprietà gestita a 
coltura estensiva» e ©quasi tenimento o dominio ridotto 
al manicipio di un solo»� FRQ� O¶DWWHQXDQWH� JHRJUD¿FD�
derivante dal suolo e dal clima: ©Costituiscono latifondo 
le terre sìcule di più arduo accesso, di minime risorse 
idriche, povere di bosco, anzi addirittura brulle e 
GHVRODWH� FRPH� ODQGD��/¶DEEDQGRQR�GL� TXHVWH� ]RQH�GD�

Fig. 4. Borgo Livio Bassi. Trapani, Ummari (Foto Calogero Vinci).Fig. 3. Borgo Livio Bassi. Trapani, Ummari (Foto Calogero Vinci).
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parte di una collettività agraria sprovvista di capitale di 
riserva […] contribuì a rendere queste terre anche più 
VFDUQH�H�LQzVSLWL��H�SHUz�PDOVLFXUH��HFRQRPLFDPHQWH�H�
DJURORJLFDPHQWH�VWHULOL�QHOOH�DOWXUH�DVVHWDWH�� UHPRWH�� ,O�
clima estivo dei vasti pianori disalberati è torrido, senza 
XQ�¿OR�G¶RPEUD��LO�EDJOLRUH�q�DFFHFDQWH��TXDVL�VFDWXULWR�
dall’asprezza dei gioghi e dei calvi picchi, già dal levarsi 
H�LQ¿QH�DO�WDUGR�SUHFLSLWDUH�GHO�VROH�>«@�&DXVH�HG�HIIHWWL�
si rincorsero, dunque, in una disperata consecuzione 
circolare»��*DGGD�������������
In questo paesaggio povero, aspro e desolato (dal punto 
GL�YLVWD�¿VLFR�HG�HFRQRPLFR���LQ�FXL�FHUFD�GL�IDUH�EUHFFLD�
la riforma, appaiono le prime architetture, caricate di 
grande responsabilità e speranze che dovrebbero 
ridisegnare la terra unitamente ai modi in cui è coltivata, 
alle infrastrutture – come le strade e le relative opere 
d’arte – o le architetture dell’acqua (i lunghi segni degli 
acquedotti, gli invasi idrici, la punteggiata dei bevai), 
oppure ancora con le costruzioni a servizio dell’uomo 
e le città stesse, anche se la Sicilia non conosce 
autentiche fondazioni di città ad eccezione del progetto 
H�GHO�SODWHDOH�DWWR�IRQGDWLYR�GL�0XVVROLQLD���������LGHDWD�
FRPH� ©SULPD� FLWWj� JLDUGLQR� SHU� L� FRQWDGLQL� VLFLOLDQLª�
�2JOLDUL�� ������ ������ 0ROWLVVLPL� VRQR�� LQYHFH�� JOL�
interventi legati alla infrastrutturazione della campagna 
con case coloniche sparse in tutta l’isola e presentate 
come testimonianza di un territorio ormai coltivato e 
dato ai contadini, con borghi rurali che più che nuclei 
fondativi di città, come erano stati quelli di fondazione 
GHL�VHFROL�;9,�H�;9,,��VRQR�SROL�GL�XUEDQLWj�SHU�XQ�GDWR�
ambito spaziale e a servizio degli abitanti che abitano (e 
GHYRQR�FRQWLQXDUH�D�ULVLHGHUH��QHOOD�FDPSDJQD��6ROR�QHO�
1940 si costruiscono ben 2507 case coloniche ed altre 
300 sono in costruzione: intese come nodi di una rete 
di territorio coltivato e abitato, ordiscono una trama che 
gravita intorno al borgo, il cui compito esclusivo è quello 
di garantire servizi e consentire lo svolgimento della vita 

VRFLDOH��VHFRQGR�XQ�UDJJLR�GL�LQÀXHQ]D�FDOFRODWR�LQ�����
FKLORPHWUL�LQ�PRGR�FKH�RJQL�ERUJR�DEELD�XQD�VXSHU¿FLH�GL�
LQÀXHQ]D�GL��������HWWDUL���6HPSUH�QHO�������FRPH�DWWR�
simbolico ed esemplare ©otto borghi sono stati costruiti 
in un anno, uno per ogni provincia dell’isola […] Ognuno 
di essi è o sarà consacrato alla memoria di un eroe, di cui 
SRUWD�R�SRUWHUj�LO�QRPH��FRVu�$QWRQLQR�&DVFLQR��0DUWLQR�
Fazio, Angelo Rizza […] ciascun villaggio rurale in una 
ORFDOLWj� WLSLFDPHQWH� ODWLIRQGLVWLFD�� DO� PDUJLQH�� WXWWDYLD��
d’una strada esistente e in prossimità d’una sorgiva, 
R� G¶XQ� SR]]R�� GL� FXL� IX� FDSWDWR� H� GLVWULEXLWR� O¶DSSRUWR��
/D� SURJHWWD]LRQH� GL� FLDVFXQ� ERUJR� VL� YROOH� DI¿GDUH� DG�
architetti siciliani, perché i nuovi aspetti dell’edilizia 
rustica aderissero ab auctore al clima, al colore, al 
genio dell’isola, pur nei modi e nelle forme onde suole 
HVWULQVHFDUVL�LO�GLVHJQR�IXQ]LRQDOLVWLFR�GHO�QRVWUR�WHPSR��
&RVu� 0HQGROLD�� &DUjFFLROR�� 0DULQR�� 0DUOHWWD�� %DUDWWD��
0DQHWWL�&XVD��*UDPLJQDQL��(SLIDQLR�KDQQR�GDWR�OD�ORUR�
RSHUD�DSSDVVLRQDWD� DOO¶HGL¿FD]LRQH�GL� VHUHQL�PXQLFLSî, 
WRUUH� H� SRUWLFR� H� IzUR� GL� RJQL� QXRYR� SUHVLGLR� UXUDOH�� (�
in ognuno l’animo dell’artista ha raggiunto il momento 
DUPRQLRVR�GHOOD�FKLDUH]]D��KD�UDFFROWR�LO�VXJJHULPHQWR�
ambientale, traducendolo in forme che segnano un 
optimum�GHOOH�SRVVLELOLWj�VFHQRJUD¿FD�H�SLWWRULFD��FRPH�
presso la cubale di Trapani, a Borgo Fazio, di Epifanio, 
R�QHO�PRQWDQR�%RUJR�*LXOLDQR��GL�%DUDWWD�� LQ�SURYLQFLD�
GL� 0HVVLQD»� �*DGGD�� ������ ������ /¶HVSHULHQ]D� GHOOD�
progettazione e costruzione dei borghi sarà lunga 
e proseguirà sino alle soglie degli anni Sessanta, 
promossa dalla Regione Siciliana, e gli ultimi ad essere 
realizzati saranno Borgo Badia (Buseto Palizzolo, 1958-
����H�%RUJR�5XQ]D��0D]DUD�GHO�9DOOR������������
Oltre a case e borghi le opere della colonizzazione 
includono anche le infrastrutture propriamente dette, che 
poi sono quelle che più di altre costruiscono il paesaggio, 
a partire dalle strade: altra nota dolente della struttura 
¿VLFD�HG�HFRQRPLFD�GHOOD�6LFLOLD�FKH��SHU�OD�SULPD�YROWD�GDL�

Fig. 5. Borgo Reina, la chiesa. Castronovo di Sicilia (Foto Giovanni 
Palazzo).

Fig. 6. Borgo Reina, l’interno della chiesa. Castronovo di Sicilia 
(Foto Giovanni Palazzo).
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tempi della colonizzazione romana, era stata affrontata 
dalla politica borbonica del Settecento con il programma 
di una rete stradale pensando – anche allora – che le 
iniziative per lo sviluppo delle aree agricole imponessero 
OD�FUHD]LRQH�GL�XQD�DGHJXDWD�YLDELOLWj��0DUJDJOLRWWD���������
,� SLDQL� JHQHUDOL� GL� ERQL¿FD� UHDOL]]DQR�VRSUDWWXWWR� VWUDGH�
interpoderali, di sistemazione della viabilità aziendale ed 
LQWHUD]LHQGDOH�FKH�KDQQR�PRGL¿FDWR��D�YROWH� LQ�PDQLHUD�
SRFR�DWWHQWD�H�VHQ]D�XWLOLWj��LO�SDHVDJJLR�GHOOH�DUHH�LQWHUQH��
Sono da aggiungere poi le opere idriche: le dighe (che 
creano inediti paesaggi d’acqua nelle zone più interne 
H�PRGL¿FDQR� OH�SURIRQGH� LQFLVLRQL�GL�¿XPL�H� WRUUHQWL��H� L�
SLFFROL�EDFLQL��OH�OXQJKH�OLQHH�GHOOH�FRQGRWWH�LGULFKH��FKH�
GLVHJQDQR�LO�VXROR��H�OH�OLQHH�GHOO¶HOHWWUL¿FD]LRQH��FKH�L�FRQ�
L� WUDOLFFL�PLVXUDQR�LO�SDHVDJJLR�PHQWUH�FRQ�L�¿OL� UHQGRQR�
VFRQ¿QDWD� OD� FDPSDJQD���3RFKL� LQWHUYHQWL� ±� GLVDQFRUDWL�
peraltro dalla trasformazione fondiaria – riguardano 
OH� ERQL¿FKH� GL� DUHH� XPLGH�� QHO� WHUULWRULR� GL� 6LUDFXVD��
LQWRUQR�DO�ODJR�GL�3HUJXVD��D�0DUJL�6RWWR�H�6RSUD��*HOD���
al Biviere di Lentini (anche se non manca occasione di 
VRVWHQHUH� TXHVWL� LQWHUYHQWL� FRQ� VSHFL¿FL� LQVHGLDPHQWL��
come il borgo Pergusa a Pergusa e il Villaggio Bardara 
D�/HQWLQL���$OWUL�HOHPHQWL�GL�WUDVIRUPD]LRQH�GHO�SDHVDJJLR�
derivano dagli interventi agrari e dalla riforestazione: la 
legge del 1950, nelle intenzioni intendeva ricostruire il 
paesaggio al punto da includere gli “obblighi di buona 
coltivazione” imponendo, per i fondi estesi oltre 100 
ettari di ©attuare e mantenere ordinamenti colturali atti 
a conseguire un razionale sfruttamento del suolo col 
massimo assorbimento di mano d’opera»�

La speranza tradita

Dopo il tempo della fondazione delle città (anche il 
borgo con le case coloniche di pertinenza forma una 
città, sebbene vasta e quasi priva di densità, quasi 
una Broadacre city), ai centri abitati veri e propri è 
successo quello che sempre è accaduto alle città: 
quanto più ci si è allontanati, nello spazio e nel tempo, 
dai nuclei originari e dagli atti fondativi tanto più si sono 
allentate le regole e le relazioni con il principio formale 
H� LQVHGLDWLYR��DOO¶LQL]LR� LO� GLVHJQR�XUEDQR�VL� ULSURGXFH��
LQWHUSUHWD�H�WUDGXFH�VHFRQGR�OH�QXRYH�QHFHVVLWj��¿QR�
DG� HVVHUH� WUDGLWR�� (�� LQVLHPH� DOOD� IRUPD�� VL� SHUGRQR�
regole, rigore dello spazio, qualità dell’abitare: la città 
è cresciuta e si è dilatata senza un disegno ed ha 
costruito la sua periferia5�
Il tempo delle città di fondazione non ha portato 
in Sicilia il rilancio agricolo, come neanche si è 
avverato quello industriale avviato a metà degli anni 
Cinquanta – collegandolo ancora al sostegno a 
all’ammodernamento dell’agricoltura – con l’ingresso 
nel panorama economico di importanti gruppi nazionali 
(ENI��0RQWHFDWLQL��(GLVRQ��,WDOFHPHQWL���OD�FRQFHVVLRQH�
delle risorse petrolifere e minerarie dell’Isola, 
O¶HURJD]LRQH�GL�FRVSLFXL�¿QDQ]LDPHQWL�SXEEOLFL�
Per tutti questi fallimenti le ragioni sono complesse 
H� LQYHVWRQR� TXHVWLRQL� SROLWLFKH�� VRFLDOL�� FXOWXUDOL��
Per quanto riguarda la riforma agraria si possono 
sottolineare alcune questioni, a partire dal problema 
SROLWLFR�LQ�TXDQWR�OD�ERQL¿FD�LQWHJUDOH�QRQ�IX�PDL�SRUWDWD�

Fig. 7. Borgo Pasquale. Cammarata, Tumarrano (Foto Giovanni Palazzo).
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avanti con vera convinzione al punto da potersi leggere, 
sotto certi aspetti, come il risultato d’una politica 
WDPSRQH�GHOOR�6WDWR�YHUVR�L�FRQWDGLQL�GHO�0H]]RJLRUQR�
SLXWWRVWR�FKH�OR�VWUXPHQWR�HI¿FDFH�SHU�ULIRUPDUH�OD�UL�
GLVWULEX]LRQH�GHOOH�WHUUH�DL�FHWL�UXUDOL��VL�DJJLXQJD�FKH�LO�
potere politico non volle mai alienarsi il favore dei grandi 
proprietari terrieri né intaccare il diritto di proprietà e la 
struttura dei latifondi: basti pensare che dalla cessione 
erano esclusi i suoli molto produttivi e alberati e che 
spesso ai contadini furono assegnati i terreni più aridi e 
acclivi, nelle zone più aspre e desolate (ad eccezione, 
in seguito alle successive leggi regionali, delle aree 
conferite che erano nella disponibilità dell’ERAS-ESA���
Per queste ragioni molti assegnatari non presero mai 
possesso dei fondi poiché non coltivabili o di estensione 
LQVXI¿FLHQWH� DG� DVVLFXUDUH� OD� QHFHVVDULD� GLPHQVLRQH�
HFRQRPLFD�H��TXLQGL��FDVH�H�ERUJKL�UHVWDURQR�LQDELWDWL��
Prevalsero allora, negli anni del fascismo e non solo, 
la demagogia e la propaganda politica, operata anche 
FRQ�OD�VWUXPHQWDOL]]D]LRQH�GHOO¶DUFKLWHWWXUD��
Alla speranza tradita, tuttavia, concorsero tanto gli 
interessi e la riluttanza delle forze agrarie conservatrici 
quanto lo scarso coinvolgimento e la mentalità delle masse 
FRQWDGLQH��PHQWUH� LQYHFH� VDUHEEH�VWDWR�QHFHVVDULR�XQR�
sforzo coordinato ed una visione unitaria e sintetica degli 
interventi: ©7DQWH�FRVH�VRQR�QHFHVVDULH – dice un giovane 
LQWHUYLVWDWR�GD�*LRYDQQL�&RPLVVR�±�SHU�IDUH�GLYHUVD�OD�YLWD�
dei nostri paesi, ma soprattutto che il contadino abiti sulla 
terra che lavora e che i padroni si appassionino alle loro 
SURSULHWjª��&RPLVVR����IHEEUDLR��������

I grandi proprietari terrieri rimasero insensibili o 
ostacolarono le iniziative (tranne la costruzione di 
strade e di acquedotti che sopperivano alla loro inerzia 
H�� SDUDGRVVDOPHQWH�� YDORUL]]DYDQR� L� ORUR� ODWLIRQGL���
Viene alla mente la Signora delle Madonie di Vittorini 
che distante dalla campagna, eppure nel suo palazzo 
che è nella campagna, resta sempre in attesa, ma non 
vede succedere nulla: ©Lo constatava dall’alto del suo 
palazzo […] Usciva, di sopra a tre province, nell’azzurro 
frastuono del balcone, e si attaccava al cannocchiale 
GD� PDULQD� ¿VVDWR� VXOOD� ULQJKLHUD� […] e, guardava a 
OXQJR� ¿Q� VX� QHO� SDOHUPLWDQR� H� QHO� FRUOHRQHVH�� R� JL��
verso l’agrigentino, e sempre rientrava contrariata […]
e sempre borbottava: - Nulla»� �9LWWRULQL�� ������ ������
o la nobile signora, di un articolo di Commisso, che 
©WDQWD� WHUUD� DYHYD� […] nelle valli e per i monti della 
Sicilia», incontrata, questa volta, ©nel suo grandioso 
palazzo palermitano» con ambienti immensi e sfarzosi 
in ognuno delle quali ©potevano starvi non una, ma 
tre delle attuali case dei contadini»�� 4XHVWD� VLJQRUD�
DYHYD� DFFROWR� OH� ©QXRYH� GLVSRVL]LRQL� SHU� LO� ODWLIRQGR�
[…] con pronta partecipazione, e già nelle sue terre 
s’era cominciato a costruire le nuove case»�� ,QIDWWL�
©molti anni prima della guerra – continua l’articolo – 
già era stata creata in uno dei suoi latifondi più vasti 
una borgata per sanare il danno secolare, una piccola 
borgata con l’agenzia al centro, la chiesa, la scuola e 
poi le case dei contadini»�� ,O� UDFFRQWR� SURVHJXH� FRQ�
la visita di queste terre situate nel centro della Sicilia 
(Serradifalco) coltivate in maniera desolante (©Alcuni 

Fig. 8. Borgo Pasquale. Cammarata, Tumarrano (Foto Antonino Margagliotta).
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contadini sono intenti ad arare, è questo un terreno 
roccioso, col piccolo aratro a chiodo serpeggiano tra 
una roccia e l’altra»��H�VX�FXL��QRQRVWDQWH�FLz��OH�©SULPH�
case [sono] già quasi ultimate, solide case costruite con 
pezzi di pietra viva come si usa qui, data l’abbondanza 
di roccia, case con le stanze di giusta ampiezza e la 
VWDOOD�DWWLJXD��3UHVWR�VDUDQQR�SURQWH�H�DFFRJOLHUDQQR�L�
ODYRUDWRUL��3L��ROWUH�WURYLDPR�OD�ERUJDWD�FRVWUXLWD�PROWR�
prima della guerra»��&RPLVVR�����JHQQDLR�������
All’opposizione dei proprietari si deve tuttavia accostare 
anche la cultura dei contadini che in Sicilia storicamente 
non avevano mai abitato la campagna: ©le popolazioni 
rurali – scrive Ogliari a proposito del fallimento di 
0XVVROLQLD�±�WHQGRQR�D�UDJJUXSSDUVL�QHL�FHQWUL�DELWDWL��
Perciò gli agri sono disabitati e i contadini preferiscono 
fare parecchi chilometri di strada per andare e tornare 
dal posto di lavoro, anziché rimanervi» (Ogliari, 1977, 
������H�©,�YLOODJJL�LQ�6LFLOLD – incalza Comisso in un libro 
che racconta di un altro viaggio – sono estesi come 
piccole città, perché in essi vi abitano i contadini che 
lavorano la terra attorno per molti chilometri […] Di 
mattina presto, prima che si alzi il sol, nel silenzio del 
villaggio addormentato si sente il trotterellare di questi 
muli sul selciato, e in groppa tentennano i contadini 
che vanno al lavoro dei campi lontani […] Abbondano 
in ogni angolo dei vicoli i ciabattini, che formano dopo i 
bottegai, i contadini […] [quella] categoria del villaggio 
che non ha mail emigrato avendo nel proprio paese 
un lavoro incessante, perché tra il duro selciato dei 
vicoli e il sempre andare e venire dai campi lontani 
le scarpe in Sicilia si logorano più che in ogni altra 
UHJLRQHª� �&RPLVVR�� ������ �������� &XOWXUDOPHQWH�� H�
antropologicamente, c’è stata sempre una tendenza 
dei coltivatori all’urbanesimo che ha determinato la 
mancanza di un rapporto stabile dei coltivatori con la 
terra – come dirà qualche anno più tardi anche Danilo 
Dolci – che ©costituisce uno dei fattori determinanti 
O¶LQVXI¿FLHQ]D�GL�FXUH�GHL�FDPSL��OD�QRQ�LQWHQVL¿FD]LRQH�
delle colture, la mancanza di allevamento di bestiame» 
�'ROFL��������������$�ERUJR�&DSSDUULQL��©non ci vanno 
– dice il brigadiere di Roccamena intervistato – perché 
sono abituati al paese […] Quel vuoto che c’è in mezzo 
al villaggio è per la caserma dei carabinieri e per la 
chiesa […] Ci andrebbero se ci fosse la caserma (e 
OD�FKLHVD��VXJJHULPHQWR�GL�XQ�FDUDELQLHUH�YLFLQR���&RVu�
VL� VHQWLUHEEHUR� SURWHWWL�� &RQ� FDVHUPD�� DFTXD�� OXFH��
chiesa e negozi ci andrebbero»��'ROFL��������������
Con il tempo le cose non migliorarono perché i borghi, se 
mai furono abitati, vennero presto abbandonati: spesso 
realizzati in zone deserte, serviti da strade inadeguate 
che li collegassero ai centri abitati e a quelli di raccolta e 
GLVWULEX]LRQH�GHL�SURGRWWL�DJULFROL��$QFRUD�GDOO¶LQFKLHVWD�GL�
Spreco: ©Lo sviluppo stradale che dovrebbe consentire 

LO�UDJJLXQJLPHQWR�GHL�IRQGL�q�DVVROXWDPHQWH�LQVXI¿FLHQWH�
[…] trazzere dissestate, malagevoli e con forti pendenze 
[…] I mezzi di comunicazione di cui si servono gli 
assegnatari per raggiungere i lotti sono esclusivamente 
animali [per cui] molte ore così perdute nell’andata e 
nel ritorno, riducono notevolmente la permanenza sui 
lotti […] In estate la viabilità è buona perché la terra 
DVFLXWWD� FRQVHQWH� LO� SDVVDJJLR� GL� XRPLQL� H� GL� DQLPDOL��
in inverno i poderi sono irraggiungibili, il terreno frana, 
l’acqua ristagna formando pantani (e questo malgrado 
i pendii naturali abbastanza accentuati)» (Dolci 1960, 
����H�������
Così Borgo Riena, a fronte dei 60 abitanti che poteva 
DFFRJOLHUH��KD�UHVLVWLWR�¿QR�D�SRFR�SL��GL�GLHFL�DQQL� ID�
con un solo residente, un ex carcerato ©ultima sentinella 
al sacrario che muore»��3HQQDFFKL�������������

,O�WHPSR�GHOOH�QXRYH�VÀGH

3RL�DUULYDQR�LQ�6LFLOLD�JOL�DQQL�GHO�GH¿QLWLYR�DEEDQGRQR�
delle campagne, e pure del declino delle città-paese, 
che segnano il tempo dell’emigrazione e di una nuova 
ULFHUFD��'RSR�OH�FLWWj�GL�IRQGD]LRQH�JOL�VWXGL�FROORFDQR�
il problema dell’agricoltura e della campagna in 
una strategia più ampia legata alla ricerca di uno 
VYLOXSSR� HFRQRPLFR� JHQHUDOH�� /H� ULVSRVWH� VL� FHUFDQR�
nel recente passato e lo stato attuale dei luoghi, 
esplorando potenzialità inespresse, riforme incompiute 
e in una visione multidisciplinare: comincia il tempo in 
FXL�HFRQRPLVWL��VRFLRORJL��JLXULVWL��GHPRJUD¿��XUEDQLVWL��
progettisti (attraverso gruppi di ricerca che coinvolgono 
studiosi e docenti universitari – siciliani o impegnati a 
insegnare in quegli anni nell’Isola – di varie discipline, 
giovani ricercatori e laureandi) interrogano la Sicilia 
dell’autonomia appena conquistata e, come ad ogni 
LQL]LR�� VL� DSURQR� QXRYH� VSHUDQ]H�� 6L� ULFRPLQFLD� FRQ�
l’auspicio di Carlo Doglio e Leonardo Urbani: sono 
DUULYDWL�©JOL�DQQL�GHO�IXWXUR�H�DOWR�q�LO�FDQWR�H�LO�PXUR�GHO�
WHPSR�SUHFLSLWD��/D�¿RQGD�VFDWWDª��'RJOLR��8UEDQL��������
�����$GHVVR� q� DQFKH� LO� WHPSR� GHOOH� JUDQGL� LQFKLHVWH�
che elaborano grandi affreschi sulla situazione sociale 
ed economica, sugli esiti delle politiche di riforma e 
sulla condizione culturale da cui ripartire per lanciare 
QXRYH� V¿GH�� ,Q� TXHVWR� VFHQDULR� OD� 6LFLOLD� GLYHQWD� XQ�
laboratorio in cui si prepara una possibilità di sviluppo in 
XQD�YLVLRQH�RUJDQLFD�H�XQLWDULD�GHO�WHUULWRULR�UHJLRQDOH��
Sono studi di denuncia della retorica sullo sviluppo, 
GHOOD�FODVVH�SROLWLFD�H�GL�©FRORUR�±�VFULYHUj�6\ORV�/DELQL�
�6\ORV�/DELQL��������±�FKH�OR�YROHYDQR�VROWDQWR�D�SDUROH�
H�QRQ�VHULDPHQWH�FRQ�OH�ORUR�D]LRQLª��GL�FULWLFD�GHL�SLDQL�
inutili e di proposta di strategie di sviluppo attraverso 
OD�FXOWXUD�XUEDQLVWLFD�H� OD�SLDQL¿FD]LRQH�WHUULWRULDOH��GL�
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programmi per individuare priorità strategiche rispetto 
DOOH�TXDOL�RUGLQDUH�OH�GHFLVLRQL�
Se nel campo della riorganizzazione della campagna 
si ritenevano ancora essenziali sia l’organizzazione 
dei piccoli produttori (che continuavano ad impiegare 
PHWRGL� DUUHWUDWL� H� LQHI¿FLHQWL�� VLD� OD� SUHVHQ]D� GL�
assistenti tecnici che dovevano assumere anche il 
ruolo di organizzatori, in una prospettiva più ampia si 
precisavano i nuovi piani per l’industrializzazione e la 
riorganizzazione dell’intero territorio secondo precise 
direttrici (i “polidotti”, verranno chiamati ne /D� ¿RQGD�
sicula�� FKH� HUDQR� OLQHH� ¿VLFKH� GL� DWWUDYHUVDPHQWR�
FROOHJDPHQWR� H� DGGXWWRUL� GL� VYLOXSSR��� 'L� TXHJOL� DQQL�
H� GL� TXHOOH� HVSHULHQ]H� 'RJOLR� H� 8UEDQL� ©UDFFROJRQR�
lo spirito e l’impegno col grandioso, solenne, 
commovente Lamento e canto al muro del tempo��/H�
relazioni visive di lunga gittata, i paesaggi di colline 
dolci come ventri materni, ma desolati come deserti, le 
solitudini ferroviarie della Sicilia interna, i voli d’uccelli, 
il lampeggiare, negli occhi di un pastore, di un vetro di 
¿QHVWUD�GL�FROSR�FKLXVD�LQ�XQD�ORQWDQD�FLWWj��VRQR�IDWWL�
YHUL�H� UHDOL��0D�YHUL�H� UHDOL��GXH�YROWH� UHDOL�DVVLHPH��
sono con loro le suggestioni che ne promanano 
e le proiezioni che la mente colma di desiderio su 
ORUR� HIIHWWXD�� FRPH� VXO� FRUSR� ¿VLFR� GHOOD� WHUUDª6 
�3DQ]DUHOOD������������ 
Restano, allora, indimenticabili alcuni libri: le inchieste 
e le indagini come Spreco (1960) di Danilo Dolci o 
Problemi dell’economia siciliana��������GL�3DROR�6\ORV�
/DELQL��L�WHVWL�SL��OHJDWL�DOOD�LQWHUSUHWD]LRQH�GHO�WHUULWRULR�

H�DOOD�SLDQL¿FD]LRQH�XUEDQLVWLFD�FRPH�/D�¿RQGD�VLFXOD 
(1972) e Braccio di Bosco e l’organigramma (1984) 
GL�&DUOR�'RJOLR� H� /HRQDUGR�8UEDQL�� LO� VDJJLR�La città 
in estensione� ������� GL� *LXVHSSH� 6DPRQj� FKH�
rappresenta lo studio che più di ogni altro riprende 
temi della ricerca della prima metà del Novecento che 
rielabora in una nuova visione utilizzando gli strumenti 
della Composizione architettonica7��
Anche se Samonà non ne precisa mai l’ambito di 
elaborazione, è chiaro che il saggio sia da collocare 
QHOOD� VSHFL¿FLWj� VLFLOLDQD� R�� TXDQWR� PHQR� DOO¶LQWHUQR��
GHOOD� ³TXHVWLRQH� PHULGLRQDOH´� �0DUJDJOLRWWD�� ������
������� 6FLDVFLD�� ������ ����� QHOOR� VFHQDULR� H� QHO�
SDHVDJJLR�¿VLFR�GHJOL�DQQL�6HWWDQWD�SURVSHWWD��TXLQGL��
la rivalutazione dell’ambiente rurale con una nuova 
visione della campagna ripensata come “città aperta nel 
territorio” poiché dalla città si devono desumere regole 
FRPSRVLWLYH� SHU� OD� ULRUJDQL]]D]LRQH� GHOOD� FDPSDJQD��
In questo modo città e campagna, pur restando nella 
dialettica della contrapposizione, vengono a rapportarsi 
DWWUDYHUVR�QXRYH� UHOD]LRQL�� ,QIDWWL�� VH� OD� FLWWj�q�GHQVD�
�GH¿QLWD� H� FLUFRVFULWWD�� OXRJR� GHOOD� FRQFHQWUD]LRQH��
della densità di cose e di uomini) la campagna è invece 
estesa (ampia e non delimitabile, luogo del diradamento 
H�GHOOD�EDVVD�FRQVLVWHQ]D�GL� VHJQL�H�GL�SHUVRQH���/D�
città in estensione, quindi, si sviluppa in orizzontale e 
DSSDUWLHQH� DOO¶DJULFROWXUD�� DG� HVVD� VL� FRQWUDSSRQH� OD�
FLWWj�YHUWLFDOH�FKH�DSSDUWLHQH� LQYHFH�DOOD�FRVWUX]LRQH��
L’approccio di Samonà a fronte di una problematica 
tanto complessa esalta la multisciplinarietà e restituisce 

Fig. 9. Planimetria del Borgo Bonsignore, Ribera (Rilievo di Francesca Sana).
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all’architettura l’autorevolezza di comprendere nella 
visione estetica le forme dello sviluppo economico 
e culturale del territorio e la capacità di proporre un 
SURJHWWR�VRFLDOH��
/D�ULÀHVVLRQH�GL�6DPRQj�q�FRQVDSHYROH�GL�TXDQWR�q�
avvenuto (e di quanto non si è riuscito a fare), ma pure 
in continuità con molte tematiche avviate negli anni 
della “colonizzazione” e, in particolare, da Edoardo 
Caracciolo che proponeva la città rurale come 
modello per la riorganizzazione della campagna e 
prospettava l’ideale della nuova urbanistica attraverso 
O¶HOLPLQD]LRQH� GHL� ©GXH� WHUPLQL� GHO� SUREOHPD�� GD�
secoli antitetici, città e campagna, per sostituirvi un 
organismo nuovo che possiamo considerare o come 
OD�SROYHUL]]D]LRQH�GHO�FHQWUR�XUEDQR�VXOOD�VXSHU¿FLH�
agricola o come l’organizzazione a carattere urbano di 
YDVWLVVLPH�HVWHQVLRQL�UXUDOLª��&DUDFFLROR��������������
0D�SHU�6DPRQj�FDPSDJQD�H�FLWWj�GHYRQR�PDQWHQHUH�
VSD]LDOLWj�H�LGHQWLWj�VSHFL¿FKH�H�DXWRQRPH��DQFKH�SHU�
arginare e dare senso alle trasformazioni che sono 
QHO�IUDWWHPSR�LQWHUYHQXWH��©6L�IRUPD�FRVu�XQD�QXRYD�
immagine di città conferita alla campagna, che resta 
in sé formalmente campagna, ma trova un senso 
nuovo negli elementi caratteristici dei suoi nuovi 
YDORUL� VSD]LDOLª� �6DPRQj������������0D��D� IRUQLUH� OH�
coordinate per determinare le regole da estendere 
alla campagna non sono le grandi strutture urbane 
quanto i centri minori (con cui la campagna ha 
storicamente interagito dal punto di vista economico, 
VRFLDOH�H�FXOWXUDOH���GHO�UHVWR�OD�SHUGLWD�GL�YDORUH�GHOOD�

campagna ha trascinato nella crisi gli stessi aggregati 
urbani che risultano sempre più marginalizzati, 
avviati al declino e allo spopolamento per l’esodo 
degli agricoltori verso le grandi città e i centri 
LQGXVWULDOL]]DWL�GHO�QRUG��,Q�TXHVWR�PRGR�VL�DIIURQWDQR�
GLIIHUHQWL� UHDOWj� LQ� VRIIHUHQ]D�� OD� FLWWj� ULVLJQL¿FD� OD�
campagna fornendo oltre alle norme compositive 
anche i modelli organizzativi, dato che i legami di 
solidarietà e di interazione che contraddistinguono 
le comunità urbane si possono mutuare nei 
rapporti di cooperazione di cui necessita la nuova 
RUJDQL]]D]LRQH�GHO�ODYRUR�DJULFROR��,Q�TXHVWR�PRGR�VL�
tenta di ricostruire la continuità spaziale ed economica 
tra città e campagna, per cui la campagna, seguendo 
a modello la città, è abitata e non abbandonata, è 
connessa e non frammentata, è retta da vincoli e patti 
di solidarietà e non dall’isolazionismo degli operatori: 
seguendo un modello di complessità il suolo diventa 
©HODERUD]LRQH� XPDQD� FKH� q� FRQWHVWR� GL� FLWWj� H� GL�
campagna di colture e di cultura […]� IRUPD� ¿VLFD��
insomma, che costituisce l’emblema concretissimo 
della forma sociale» come avevano scritto Doglio e 
8UEDQL������������

Conclusioni. L’utopia postuma

Ai nostri giorni, l’abbandono dalle campagne e lo 
spopolamento dei centri abitati nelle aree interne non 
VL� VRQR� DUUHVWDWL�� OD� FDPSDJQD�� DQ]L�� DEEDQGRQDWD�

)LJ������3UR¿OL�GHO�%RUJR�%RQVLJQRUH��5LEHUD��5LOLHYR�GL�)UDQFHVFD�6DQD��



���_ Giugno 2020

e privata della sua principale funzione produttiva, 
VIUXWWDWD� LPSURSULDPHQWH� H� V¿JXUDWD� GDO� GLODJDUH�
dell’antropizzazione, non si offre più come espressione 
del lavoro della terra ma ha assunto spesso i caratteri 
GHOOD� FLWWj� GLVSHUVD��È facile immaginare che le case 
coloniche e i borghi, quasi mai abitati, sono ormai in 
completo stato di abbandono8��
Dal deludente bilancio, tuttavia, bisogna escludere 
l’architettura, in quanto in Sicilia quell’esperienza ha 
rappresentato una bella stagione: sono state riscoperte 
OD� FLYLOWj� FRQWDGLQD� H� OH� FRVWUX]LRQL� VSRQWDQHH�� FL�
si è confrontati con esperienze coeve nazionali e 
LQWHUQD]LRQDOL�� VL� VRQR� LQWURGRWWL� H� VSHULPHQWDWL� L�
linguaggi della contemporaneità, soprattutto quello del 
UD]LRQDOLVPR�LWDOLDQR��0DUJDJOLRWWD���������LQWHUSUHWDWR�
DOOD� OXFH� GHOOD� WUDGL]LRQH� ORFDOH�� 8QD� VWDJLRQH� LQ� FXL�
all’architettura è stato attribuito un importante ruolo 
QHOOH�WUDVIRUPD]LRQL�GHO�SDHVDJJLR�H�GHO�WHUULWRULR�
Resta il valore di una esperienza che ha avviato la 
ULÀHVVLRQH� VXL� WHPL� GHOO¶DELWDUH� FRQWHPSRUDQHR� FKH�
possono intendersi come preludio alle trasformazioni 
urbane che avverranno negli anni immediatamente 
a seguire, legati ai piani ed ai progetti per l’edilizia 
residenziale pubblica (UNRRA-CASAS, INACASA, 
INCIS, IACP���&RQVLGHUDWR��SRL��FKH�OD�UHDOL]]D]LRQH�GHL�
borghi e delle altre opere è stata ampia rappresenta pure 
una esperienza, seppure incompiuta, che ha tentato la 
costruzione del paesaggio attraverso regole compositive 
ed una estetica riconoscibile, nella campagna come nella 
nuova città, senza tuttavia progettare vere e proprie 
FLWWj�� *OL� VWHVVL� ERUJKL�� JLj� QHOOH� LQWHQ]LRQL�� QRQ� HUDQR�
centri di residenzialità e neppure miravano ad ampliarsi 
o a trasformarsi in vere e proprie città – anche se furono 
progettati e realizzati avendo chiara una idea di città – 
GDWR�FKH�L�FRORQL�GRYHYDQR�DELWDUH�OH�FDPSDJQH��9HQQHUR��
infatti, concepiti come frammenti fondativi di città, a 
somiglianza delle fondazioni antiche, quasi con forme 
VLPEROLFKH� H� SRUWDWULFL� GL� VLJQL¿FDWL� �FKH� WUDVFHQGHYDQR�
le pratiche urbanistiche avviate già in quegli anni con 
l’introduzione dello zoning), secondo i principi e le 
regole sapienti dello spazio architettonico (la struttura 
geometrica e topologica dell’impianto, il rapporto con il 
paesaggio – con il suolo e con le visuali –, l’invenzione 
GHOOD� PHPRULD��� )XURQR�� SXUWURSSR�� IUDPPHQWL� GL� FLWWj�
nate già morte, frutto quasi di una ragione di stato e 
per rappresentare una religione di stato piuttosto che di 
corresponsabilità e di condivisione: nella loro perfezione 
si manifesta la debolezza di città ben progettate ma non 
RULJLQDWH� GDO� YLVVXWR�� 7XWWDYLD� KDQQR� LO� YDORUH� GL� FLWWj�
ideali e, ancora adesso che stanno per disfarsi, quasi 
VRPLJOLDQR�DG�XQ�VRJQR��,O�IDVFLQR�FKH�DQFRUD�HPDQDQR�
deriva, forse, da questa condizione di astrazione 
�GLYHQXWH� DGHVVR� SL�� PHWD¿VLFKH� GL� TXDQGR� IXURQR�

pensate) e, paradossalmente, dal fatto di essere mai 
state abitate e vissute: il limite ne restituisce oggi pregio e 
VXJJHVWLRQH��/D�PDQFDQ]D�GL�XVR�KD�SUHVHUYDWR�L�ERUJKL�
da ogni manomissione e li ha resi “monumenti”: non tanto 
QHO� VHQVR� FKH� VL� SUH¿JJHYDQR� SURJHWWLVWL� H� FRPPLWWHQWL�
quanto nella concezione all’idea della vera architettura 
HVSUHVVD�.DQW�H�/RRV�� FKH�q�DUWH�HVFOXVD�GDOOR� VFRSR��
E ancora, frammenti di città disperse nella campagna, 
anche se depredate e vittime dell’incuria, restituiscono 
valore aggiunto all’architettura per una cultura che coglie 
LO�VXEOLPH�QHOO¶LQWHUSUHWD]LRQH�HVWHWLFD�GHOOH�URYLQH��IRUVH�
anche perché, come pensavano Soane e Perret, la vera 
DUFKLWHWWXUD�q�TXHOOD�FKH�ID�EHOOH�URYLQH�
Per cui di questa stagione sopravvive l’architettura e 
il senso profondo dell’architettura che è lo spazio: un 
PRGHOOR�VX�FXL�ULFRVWUXLUH�XQ¶XWRSLD�SRVWXPD�

Antonino Margaliotta
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Note

1�&RQ�LO�'HFUHWR����IHEEUDLR�������Q������VL�SURSRQHYD�
a livello statale un nuovo ordinamento fondiario del territorio 
LQ�WXWWL�L�VXRL�DVSHWWL��QDWXUDOL��WHFQLFR�HFRQRPLFL�H�JLXULGLFL��
proponente e maggiore assertore fu Arrigo Serpieri, studioso, 
GRFHQWH�XQLYHUVLWDULR�H�VRWWRVHJUHWDULR�GHO�JRYHUQR�IDVFLVWD��

2 Tra il 1925 e il 1928 si costruiscono Borgo Regalmici 
nelle campagne di Castronovo di Sicilia, Borgo Littorio 
tra Campofelice di Fitalia e Corleone, Libertinia vicino 
Ramacca, Sferro nei pressi di Paternò, Bardara in territorio 
di Lentini, Santa Rita  nel territorio di Caltanissetta, Filaga 
YLFLQR�3UL]]L�

3 La concezione urbanistica di Le Corbusier vede 
nel villaggio agricolo una organizzazione spaziale che 
inizialmente ha due poli, la città esistente tradizionale e 
l’agrocittà di nuova realizzazione a cui successivamente, 
intorno al 1940, si aggiungerà un terzo elemento costituito 
GDOOD�FLWWj�OLQHDUH�LQGXVWULDOH�

4 Comisso compie un viaggio in Sicilia nel 1940 e 
SXEEOLFD� XQ� UHSRUWDJH� GL� TXDWWUR� DUWLFROL� VXOOD� *D]]HWWD�

del Popolo con il titolo Sicilia Nuova�� ,O�YLDJJLR�LQ�6LFLOLD�GL�
*LRYDQQL�&RPLVVR� FRPSUHQGH�TXDWWUR�DUWLFROL�� ,� WUDFFLDWRUL�
GL�VWUDGH�����JHQQDLR��������9LVLWD�D�XQD�WHUUD�����JHQQDLR�
�������)DPLJOLD��FDVD��'LR� ��� IHEEUDLR��������/D�SDUDEROD�
GHO�FDPSR�ULVRUWR���� IHEEUDLR��������6H� LO�SULPR�DUWLFROR�q�
legato alla campagna di Corleone (Palermo) dove si sta 
costruendo il Borgo Schirò, gli altri riguardano il territorio di 
6HUUDGLIDOFR��&DOWDQLVVHWWD��

5 Oggi Aprilia, ad esempio, conta quasi 75 abitanti ed è 
XQ�LPSRUWDQWH�FHQWUR�LQGXVWULDOH��©4XDQGR�OD�SURJHWWDURQR�
doveva essere un semplice comune rurale: avrebbe dovuto 
ospitare, al massimo, 3 mila persone nel centro cittadino e 
��PLOD�QHOOH�FDPSDJQH��$GHVVR�q�FUHVFLXWD�D�GLVPLVXUD��1HO�
GRSRJXHUUD� VL� q� DOODUJDWD� D�PDFFKLD� G¶ROLR�� 8QD�PDFFKLD�
informe […] Senza alcun ordine […] Completamente uguale 
DOOH�SHULIHULH�GL�WXWWR�LO�PRQGRª��3HQQDFFKL���������������

6 La citazione, come è riportato in nota, è tratta 
dal testo (poi pubblicato nella rivista) dell’intervento 
GL�0DUFHOOR�3DQ]DUHOOD� LQ�RFFDVLRQH�GHOOH�*LRUQDWH�GL�
Studi Tra Palermo e Agrigento. Strada Paesaggi Città, 
Progetto di Rilevante Interesse Nazionale, a cura di 
$QWRQLQR� 0DUJDJOLRWWD�� 3DOHUPR� ��������� PDJJLR�
2013, tenutesi presso la Presidenza della Facoltà 
GL� ,QJHJQHULD�� ,O� WHVWR� q� VWDWR� SXEEOLFDWR� LQ�(�MRXUQDO�
3DOHUPR�DUFKLWHWWXUD��Q������PDU]R�DSULOH������

7 La rilettura de La città in estensione e una applicazione 
ai territori della modernità sono stati oggetto della ricerca 
PRIN 2009 (Dalla campagna urbanizzata alla “città in 
estensione”: le norme compositive dell’architettura del 
territorio dei centri minori) coordinata da Luigi Ramazzotti, 
si è rivelata di grande attualità ed ha messo in atto 
rinnovate strategie per opporsi all’inesorabile destino 
della campagna, la cui condizione è certamente adesso 
più compromessa e complessa rispetto agli anni in cui 
6DPRQj�VFULYHYD��$L�PRIN l’Università di Palermo ha preso 
parte con due unità di ricerca locale, una in ambito della 
Facoltà di Architettura coordinata da Andrea Sciascia, 
l’altra in ambito della Facoltà di Ingegneria coordinata 
GD� $QWRQLQR� 0DUJDJOLRWWD�� FKH� KDQQR� ULVSHWWLYDPHQWH�
esplorato la campagna costiera tra Isola delle Femmine e 
Partinico, e la campagna interna tra Palermo e Agrigento 
FRQWUDVVHJQDWD�DOO¶LQIUDVWUXWWXUD�VWUDGDOH�

8 Quasi tutti i borghi sono diventati di proprietà dei 
comuni, trasferiti dall’ESA che li aveva in gestione con il 
vincolo della destinazione perpetua ad uso di pubblica 
XWLOLWj�� 6ROR� DOFXQL� ERUJKL� VRQR� DQFRUD� DELWDWL� GDJOL� HUHGL�
legittimi dei contadini della riforma agraria, mentre altri 
ULVXOWDQR� LQ� SDUWH� RFFXSDWL� DEXVLYDPHQWH�� 4XDOFKH� ERUJR�
q� VWDWR� DI¿GDWR� LQ� JHVWLRQH� WHPSRUDQHD� D� HQWL�� LVWLWXWL��
IRQGD]LRQL�R�DVVRFLD]LRQL�ULFRQRVFLXWH�FKH�SHUVHJXRQR�¿QL�
di rilevante LQWHUHVVH� FXOWXUDOH��$OFXQL� VRQR� DQFRUD� QHOOD�
disponibilità dell’ESA�
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�6HVVLRQH�,�

Introduzione. La scala intermedia nel progetto di 
colonizzazione agraria
 
Fra i nuovi popolamenti di carattere agricolo sviluppatisi 
con l’ausilio dell’azione dell’Istituto Nazionale di 
Colonizzazione (INC) durante gli anni 1950-1970, lo 
spazio pubblico, la sua organizzazione rispetto alla 
WUDPD� XUEDQD� H� OD� VXD� TXDOL¿FD]LRQH�� UDSSUHVHQWDQR�
un prezioso esempio di quella pratica architettonica 
che mette in evidenza le potenzialità del vuoto come 
VWUXPHQWR� SURJHWWXDOH�� /H� QRUPDWLYH� HPHVVH� H� OH�
supervisioni sviluppate dall’INC potrebbero dare, a 
priori, l’impressione di aver imposto una costrizione 
rigida agli architetti che lavoravano allo sviluppo delle 
piccole città, ma in certi casi la sua prassi smonta  
TXHVWH�SUHPHVVH��1HOO¶HVHUFL]LR�SURJHWWXDOH�VL�HYLQFH�
che la persistenza dell’enclave territoriale e la relazione 
FRQ� DOWUL� FHQWUL�� O¶RURJUD¿D� H� OD� WRSRJUD¿D� VX� FXL� VL�
instauravano gli insediamenti, le comunicazioni e le 
infrastrutture, il programma funzionale e le previsioni di 
crescita (oltre alle differenze autorali) generarono una 
JUDQGH�PHVFRODQ]D�GL�SURSRVWH�PROWR�GLYHUVH�IUD�ORUR�
Colui che fu direttore del Servizio di Architettura, 
José Tamés, nel suo celebre articolo “Actuaciones 
del Instituto Nacional de Colonización (1939-1970)” 
UHDOL]]D� XQ� SHUFRUVR� VWRULRJUD¿FR� DWWUDYHUVR� OD�
genealogia del progetto di colonizzazione, con un 
racconto attento e minuzioso che pone particolare 
HQIDVL� VXOOH� QR]LRQL� DUFKLWHWWRQLFKH�� 1HO� WHVWR� 7DPpV�
ID� ULIHULPHQWR� DOOH� ©VROX]LRQL� DGRWWDWH� QHO� WUDFFLDWR�
dei nuovi nuclei rurali» (Tamés Alarcón, 1988, 9) 

per cercare di distinguere quali sono i tratti comuni 
fondamentali degli interventi dell’INC�� $� VXR� SDUHUH��
VRQR�GXH� OH�TXHVWLRQL�FKH� LQÀXHQ]DQR�PDJJLRUPHQWH�
il modo di progettare: la tipologia degli alloggi (isolati, 
semi-raggruppati e radiali) e i sistemi di circolazione 
(circolazione mista, circolazione indipendente e strade 
SHGRQDOL�PLVWH��
In sintesi, quello che determina l’organizzazione e la 
trama delle città non è altro che l’articolazione di pieno 
e vuoto, concretizzati nella densità, nella forma del 
tessuto residenziale e nella sequenza spaziale di ciò 
FKH�QRQ�q�HGL¿FDWR��/D�GLVWLQ]LRQH�SURSRVWD�GD�7DPpV�
può essere messa in crisi adottando il punto di vista 
opposto, ovvero valutando che è la quantità di vuoto 
e le sue caratteristiche a determinare la tipologia delle 
sistemazioni e che quindi è dall’organizzazione di 
quello che è stato costruito che dipende l’uno o l’altro 
VLVWHPD�GL�FLUFROD]LRQH�
Tuttavia, gli architetti che lavoravano ai progetti di 
colonizzazione dell’INC erano guidati da un insieme di 
QRUPH�EHQ�GH¿QLWR�VXJOL�DVSHWWL� ULOHYDQWL�GD� WHQHUH� LQ�
conto nei loro incarichi: veniva stabilito il programma 
IXQ]LRQDOH�GLVWLQJXHQGR�IUD�SXEEOLFR�H�SULYDWR��,Q�TXHVWR�
modo, le circolari INC� Q�� ���� H� Q�� ���� FRVWLWXLYDQR� L�
principali riferimenti tecnico-normativi del progetto 
GL� FRORQL]]D]LRQH� DJUDULD�� OD� ORUR� HVLVWHQ]D� GLPRVWUD�
l’importanza e il ruolo rappresentativo dei centri civici 
H� GHOOH� SLD]]H� SULQFLSDOL� FRPH� FDWDOL]]DWRUL� VRFLDOL�
I centri civici erano concepiti non solo come una sorta 
di laboratorio in cui il Franchismo poteva mettere in 
pratica nuovi modelli di convivenza, ma erano anche 

7KH�(PSW\�6SDFH�VSHFL¿HG�LQ�WKH�3XEOLF�6SDFHV�EXLOW�LQ�VRPH�RI�WKH�FRORQLVDWLRQ�YLOODJHV�FDUULHG�RXW�XQGHU�WKH�
auspices of the INC during the 1950s and 1970s show the value of the not built space as a project engine through 
D�WRXU�RI�¿YH�YDOXDEOH�H[DPSOHV�RI�WKH�JHRJUDSKLFDO�DUHD�RI�([WUHPDGXUD��$FFRUGLQJO\��FRORQLVDWLRQ�YLOODJHV�VXFK�
as Vegaviana, Rincón de Ballesteros, Entrerríos, Gévora or Valuengo evidence the will of their different authors to 
move away from the most orthodox guidelines of INC and show new ways of projecting the city from the Empty. 

Keywords: Colonisation, INC, Urbanism, Public space, Empty space.

&LQTXH�HVHPSL�GL�VSD]L�SXEEOLFL�QHOOH�QXRYH�
città dell’Estremadura (Spagna, 1950-1970)

6HWH�ÈOYDUH]�%DUUHQD
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rilevanti dal punto di vista urbano poiché ospitavano le 
strutture pubbliche, le attività commerciali o artigianali, 
UDSSUHVHQWDQGR�OH�HGL¿FD]LRQL�SL��ULOHYDQWL�GL�FLDVFXQD�
FLWWj�� ,Q� TXHVWL� OXRJKL� HUDQR� VHPSUH� SUHVHQWL� L� GXH�
grandi pilastri del nuovo Stato, il potere civile e il potere 
ecclesiastico, e la loro rappresentazione architettonica, 
DFFRPSDJQDWD� GDOOH� ¿JXUH� SL�� LOOXVWUL� GHOOD� QXRYD�
VRFLHWj� IUDQFKLVWD�� ,Q� TXDOFKH� PRGR�� GDWD� OD� VFDOD�
degli interventi, si decise in generale di spostare e 
concentrare in questi spazi tutta l’azione pubblica 
H� FRPXQH�� &RQ� TXHVWD� VWUDWHJLD� LO� UHVWR� GHOOD� WUDPD�

urbana veniva liberata da tante altre funzioni, limitandosi 
SULQFLSDOPHQWH�D�FRQWHQHUH�WXWWD�OD�SDUWH�UHVLGHQ]LDOH�
Sebbene il disegno di questi spazi pubblici principali 
si adattasse inizialmente a quello che comunemente 
veniva inteso come la piazza centrale della tradizione 
urbanistica spagnola, con il passare del tempo 
VL� DGRWWDURQR� PRGHOOL� GLYHUVL�� 6L� GHWHUPLQDYD� XQ�
passaggio da quelli abituali a modelli in cui si superava 
OD� FRQ¿JXUD]LRQH� GHO� JUDQGH� VSD]LR� FHQWUDOH� XQLFR��
dove la dimensione degli spazi pubblici del nucleo 
si disperdeva e si riduceva o dove si reindirizzava la 

Fig. 1. Schema dei sistemi di circolazione in diversi paesi di colonizzazione (Tamés, 1988).

Fig. 2. Chiostro della sezione femminile a La Moheda de Gata, Cáceres, 1954 (Delgado Orusco, 2013).
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SURVSHWWLYD� QRQ� VX� HGL¿FL� SXEEOLFL�� PD� VXOOD� VWHVVD�
piazza e sul tessuto residenziale che la modellava 
�7RUGHVLOODV�����������������
Come frutto di questa nuova tendenza sperimentale, 
nei successivi insediamenti rurali si introdussero molti 
VSD]L�SXEEOLFL�SHU�UHJRODUH�OD�IRUPD�GHJOL�DELWDWL��Ê�YHUR�
che nella maggior parte dei pueblos di colonizzazione 
VL�©LGHQWL¿FDYD� OD�SLD]]D�FRQ� OD�PDWHULDOL]]D]LRQH�GHO�
centro civico e con lo spazio urbano rappresentativo» 
(Flores Soto, 2013, 133), ma probabilmente riconoscere 
XQ�VLJQL¿FDWR�SL��DPSLR�GHOOR�VSD]LR�SXEEOLFR�XUEDQR��
che non si limiti alla comprensione tradizionale di 
piazza, aiuta a capire meglio la gestione di alcuni 
VWUXPHQWL�SURJHWWXDOL�

Nuove applicazioni di spazio pubblico nei paesi di 
colonizzazione
 
È possibile constatare facilmente questa transizione 
verso un modello sperimentale in alcuni degli architetti 
più noti del Servicio de Arquitectura dell’INC, come 
$OHMDQGUR�GH�OD�6RWD��,O�FRQIURQWR�WUD�LO�VXR�SULPR�ODYRUR�
per l’INC��*LPHQHOOV���������H�TXHOOR�VXFFHVVLYR�SHU�OR�
stesso Istituto, Esquivel (1952), illustra perfettamente 
l’evoluzione del suo pensiero progettuale1�
L’analisi del progetto della città di colonizzazione di 
Esquivel è importante per una maggiore comprensione 
delle innovazioni nell’urbanistica dell’INC, non solo 
per la fama e il riconoscimento del suo autore anche a 
livello internazionale, ma soprttutto perché costituisce 
forse uno degli esempi più brillanti nell’applicazione 
GHL� QXRYL� SULQFLSL� GL� GLVHJQR� XUEDQR��$� (VTXLYHO�� 'H�
la Sota riesce a coniugare una sintesi fra tradizione e 
PRGHUQLWj�LQ�WXWWL�JOL�DVSHWWL�SRVVLELOL�
Esquivel, come lo stesso De la Sota spiega, si 
FDUDWWHUL]]D�FRPH�XQD�FLWWj�©D�SLDQWD�DSHUWDª�� FKH�VL�
VYLOXSSD� VX� XQD� SLD]]D� ©D� YHQWDJOLR� YHUVR� OD� VWUDWD�
GD�6LYLJOLD�D�/RUDª��'H� OD�6RWD��$�������������4XHVWD�
impostazione ha il vantaggio, inoltre, di fondarsi su un 
gesto rigido�GRYXWR�DOOD�YRORQWj�GL�HGL¿FDUH� OD�FLWWj� LQ�
una unica fase, con un abitato che si distribuisce su 
XQD�WRSRJUD¿D�SLDQD��/D�FLWWj�YLHQH�LGHDWD�D�SDUWLUH�GD�
XQ�JUDQGH�VSD]LR�OLEHUR��ORQWDQR�GDO�FRQFHWWR�FKH�¿QR�D�
quel momento si aveva dei centri civici – che derivava 
dall’architettura sviluppata dalla Dirección General de 
Regiones Devastadas – e distante dalle intenzioni che 
in precedenza lo stesso architetto aveva mostrato a 
*LPHQHOOV��8QR�VSD]LR�OLEHUR�FKH�RSHUD�XQD�WUDQVL]LRQH�
tra il territorio e il centro abitato, nel quale si situano 
i principali spazi con funzione pubblica e gli alloggi 
SL�� LPSRUWDQWL� FKH� FRQ¿JXUDQR� XQD� IDFFLDWD� XUEDQD�
continua la cui dimensione lo rapporta alla scala dal 

WHUULWRULR��,O�UHVWR�GHO�WHVVXWR�UHVLGHQ]LDOH�H�GHOOR�VSD]LR�
pubblico cresce alle spalle e in esso vi compare una 
delle costanti dei lavori successivi di De la Sota, cioè la 
separazione delle zone dove è permesso il transito dei 
PH]]L�GD�TXHOOH�SHGRQDOL��4XHVWD�GLIIHUHQ]LD]LRQH�SXz�
leggersi come una esperienza derivata dai postulati dal 
&,$0��DQFKH�VH��DGHJXDUH�OD�WHRULD�VXOOD�FLWWj�PRGHUQD�
a un abitato di modesta dimensione, e di ambito rurale, 
impone delle alterazioni che attenuino le distorsioni che 
VL�JHQHUDQR�SHU�OD�GLIIHUHQ]D�GL�VFDOD�
Oltre a queste si inserisce una rete di piazze dotate 
dell’elemento principale che dà senso all’intera 
YRORQWj� GHOOD� FRORQL]]D]LRQH�� FKH� q� O¶DFTXD��
Da tale bagaglio teorico provengono le scelte di 
zonizzazione e di delimitazione delle funzioni più 
rilevanti avendo distinto la sistemazione dei servizi 
SXEEOLFL�R�OD�SUHRFFXSD]LRQH�SHU�O¶LJLHQH��
,Q¿QH��'H�OD�6RWD�QHOOD�UHOD]LRQH�GHO�VXR�SURJHWWR�SUHVHQWD�
XQ�DVSHWWR�FRPXQH�FRQ�DOWUL�DUFKLWHWWL��FRPH�)HUQiQGH]�
del Amo: la ricerca di un’architettura di ispirazione 
anonima nell’atmosfera e nella forma della loro opera2�
In sintesi, così come nell’Esquivel, esiste tutta una 
generazione di architetti e progetti che dimostrano 
che il centro civico non è sempre stato considerato 
lo spazio pubblico protagonista né tantomeno 
ha sempre costituito l’elemento determinante 
dell’assetto urbanistico delle città di nuova 
IRQGD]LRQH�� 6L� SXz� QRWDUH�� LQROWUH�� FKH� O¶LQÀXHQ]D�
dello spazio pubblico nella griglia progettuale 
dipende in molte occasioni dalla scala intermedia, 
GDO�TXRWLGLDQR��GDL�SLFFROL�VSD]L�FRPXQL��O¶HVSHULHQ]D�
della colonizzazione agraria trova, allora, le sue 
radici nella concretezza e nella essenzialità con cui 
TXHVWL�OXRJKL�VRQR�VWDWL�UHDOL]]DWL�

Fig. 3. Planimetria di Esquivel (De la Sota, 1952).
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Casi studio
 
Attraverso lo studio di Vegaviana (1954) di José 
/XLV� )HUQiQGH]� GHO� $PR� QHOO¶DPELWR� GHO� EDFLQR� GHO�
Borbollón, di Rincón de Ballesteros (1953) progettato 
GD� &DUORV� 6REULQL� VHQ]D� XQ� 3LDQR� *HQHUDOH� GL�
Colonizzazione, di Entrerríos (1953) di Alejandro de 
la Sota all’interno del 3*&� GL� (QWUHUUtRV�� GL� *pYRUD�
del Caudillo (1954) di Carlos Arniches nel Canale 
GL� 0RQWLMR� H� GL� 9DOXHQJR� ������� GL� 'H� OD� 6RWD� QHOOD�
zona di Jerez de los Caballeros, si realizza un 
SHUFRUVR� VXI¿FLHQWHPHQWH� DPSLR� H� VLJQL¿FDWLYR� FKH�
consente di chiarire l’importanza centrale dello spazio 
SXEEOLFR�� LQ� SDUWLFRODU� PRGR� QHOO¶DPELWR� JHRJUD¿FR�
GHOO¶(VWUHPDGXUD�

Vegaviana, José Luis Fernández del Amo (1954)
$YYLFLQDUVL� DOO¶RSHUD� GL� )HUQiQGH]� GHO� $PR� H�� LQ�
concreto, alla sua produzione per l’INC, richiede una 
cautela speciale che si accentua ancora di più quando 
SUHQGLDPR�LQ�HVDPH�LO�SURJHWWR�SHU�9HJDYLDQD��6HPEUD�
sempre che sia già stato detto tutto su questo piccolo 
centro e la sua importanza e fama internazionale non 
fanno altro che approfondire la sua conoscenza3�
&RQ�TXHVWD�RSHUD�)HUQiQGH]�GHO�$PR�PHWWH�LQ�SUDWLFD�
molti degli espedienti e delle intenzioni che non potè 
FRQFUHWL]]DUH�LQ�DOWUL�SURJHWWL�
Pertanto, si tratta di un lavoro singolare sotto molti aspetti, 
tanto per le ripercussioni quanto per gli stessi parametri 
di densità, occupazione e dotazione che vengono 
DSSOLFDWL�QHL�SURJHWWL�GL�DOWUH�FLWWj�GL�FRORQL]]D]LRQH�
Vegaviana è situata in una tipica zona di dehesa 
�HFRVLVWHPD�GHOO¶(VWUHPDGXUD��FRQ�XQD�WRSRJUD¿D�SLDQD�
GRYH� SUHGRPLQD� XQD� ÀRUD� GL� TXHUFH� H� VRWWRERVFR�� LQ�
GLUHWWD� FRQQHVVLRQH� FRQ� OD� &DxDGD� 5HDO� GH� *DWD� H��
TXLQGL��LQ�XQD�FRQGL]LRQH�GDOO¶DOWR�YDORUH�SDHVDJJLVWLFR��

)HUQiQGH]� GHO� $PR� QRQ� VL� GLVWDFFD� GDOOD� UHDOWj� GHO�
territorio e il suo progetto inizia dalla necessaria 
integrazione della sua architettura o, se si vuole, della sua 
architettura in un contesto di profonda trasformazione 
GHO�WHUULWRULR��(VWHEDQ�0DOXHQGD�H�)ORUHV�6RWR���������
3HU� UDJJLXQJHUH� TXHVWL� RELHWWLYL� )HUQiQGH]� GHO� $PR�
DWWXD� XQD� VWUDWHJLD� SURJHWWXDOH� ¿QR� D� TXHO� PRPHQWR�
inesplorata nella produzione dell’INC: la costituzione di 
una realtà urbana che impiega “superblocchi”�UHVLGHQ]LDOL��
4XHVWD� LQQRYD]LRQH� ULVHQWH� VLFXUDPHQWH� LQÀXHQ]H�
internazionali come il concetto di “unità di quartiere” per 
la costituzione di blocchi di grandi dimensioni oppure 
gli schemi circolatori di Radburn (Tordesillas, 2010, 
������)HUQiQGH]�GHO�$PR� URPSH�FRQ� OD� WHQGHQ]D�FKH�
vede il centro civico come un grande spazio pubblico di 
riferimento (senza negare che, comunque, a Vegaviana 
è affermata l’ortodossia colonizzatrice rappresentata 
dalla presenza del municipio e della chiesa) per 
riversare all’interno di questi “superblocchi” residenziali 
tutto lo spazio di vicinato e generando una circolazione 
SURPLVFXD��SHU�LO�WUDI¿FR�VWUDGDOH�FKH�OL�FLUFRQGD��6H�JLj�GL�
per sè l’impresa sembra coraggiosa, ad essa si somma 
la questione dell’integrazione con la natura, come si può 
anche constatare dalla planimetria di progetto, che con 
sensibilità stabilisce la porzione di terreno rispetto alla 
YHJHWD]LRQH�HVLVWHQWH�
Tutto questo si concretizza con un’architettura plastica, 
semplice, bianca, di radice prettamente vernacolare e 
con richiami alla tradizione e, soprattutto, un’architettura 
seriale che trova nella ripetizione un valore rispetto 
all’organicità di ciò che è naturale, giocando con il 
FRQWUDVWR�IUD�HQWUDPEH�OH�HQWLWj�

Rincón de Ballesteros, Carlos Sobrini (1953)
L’analisi del contesto territoriale e architettonico del 
Rincón de Ballesteros deve partire da una peculiarità 

Fig. 4. Schizzo di Esquivel visto dalla campagna (De la Sota, 1952).
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fondamentale: si tratta di un paese di colonizzazione 
VHQ]D� 3LDQR� *HQHUDOH� GL� &RORQL]]D]LRQH�� 4XHVWR�
implica che da una parte si ponga in una enclave 
sconnessa dalle logiche di prossimità e di polinuclearità 
proprie di altri centri abitati (Tamés Alarcón, 1988)4 e 
dall’altra l’inesistenza di un ambiente contadino a cui 
IDUH� ULIHULPHQWR�� /D� VXD� UHDOL]]D]LRQH� q� GD� DVFULYHUVL��
come valore differenziato, ad una dichiarazione di 
LQWHUHVVH� VRFLDOH� GHO� WHUUHQR� VXO� TXDOH� VRUJH�� 3HUWDQWR��
il progetto di Carlos Sobrini per il Rincón de Ballesteros 
condivide l’ecosistema di Vegaviana (considerando che 
VL�WURYD�QHOOD�SDUWH�PHULGLRQDOH�GHO�FRQ¿QH�RULHQWDOH�GHOOD�
6LHUUD� GH� 6DQ� 3HGUR��� D� FDYDOOR� WUD� L� EDFLQL� LGURJUD¿FL�
GHL� ¿XPL� 7DMR� H� *XDGLDQD�� DO� FHQWUR� GL� XQD� dehesa�
Per arrivare al paese bisogna utilizzare una strada di 
pertinenza e percorsi esclusivi che rendono l’idea della 
VXD�FRQGL]LRQH�WHUPLQDOH�
Tuttavia, la strategia progettuale di Sobrini differisce 
HQRUPHPHQWH� GD� TXHOOD� DGRWWDWD� GD� )HUQiQGH]� GHO�
Amo per quanto riguarda l’organizzazione del tessuto 
XUEDQR��4XHVWR�KD�L�VXRL�ULIHULPHQWL�QHOO¶DSSOLFD]LRQH�
della tradizione radicata della 3OD]D� 0D\RU� e con 
la messa in atto delle direttive dell’INC, seppur 
con nuove formule di innovazione: il nuovo centro 
civico viene costituito come epicentro urbano dove 
si ubicano le funzioni pubbliche principali (chiesa, 
municipio e alloggi di personalità rilevanti) e, intorno, 
WXWWR� LO� WHVVXWR� UHVLGHQ]LDOH�� ,O� SURJHWWR�GL�5LQFyQ�GH�
Ballesteros è meritevole di analisi rispetto allo spazio 
pubblico non tanto per la sua organizzazione in pianta 
quanto per la particolare attenzione al trattamento dei 
SURVSHWWL�H�GHOOD�VH]LRQH�
A differenza di altri lavori qui presentati, per il Rincón 
GH�%DOOHVWHURV�6REULQL�ODYRUD�FUHDQGR�XQD�³VFHQRJUD¿D�
urbana” ed impiegando due piani: uno principale che 
plasma il centro civico e un secondo piano in ombra 

che permette l’accesso alle varie funzioni attraverso 
XQ�SRUWLFDWR��7XWWR�TXHVWR�q�FRQQHVVR�ULFRUUHQGR�DG�XQ�
espediente formale (l’arco parabolico) che caratterizza 
i prospetti del centro civico e che, addirittura, prima che 
si arrivi ad esso, appare come punto di riferimento delle 
abitazioni all’ingresso del paese e dell’accesso agli 
istituti scolastici che collega alla chiesa della Vergine 
GL�*XDGDOXSH�
L’ubicazione stessa del centro civico in un punto 
QHYUDOJLFR� QH� UDIIRU]D� O¶LGHD� GL� FHQWUDOLWj�� 6L� WURYD�
infatti alla quota più elevata del paese, e per accedervi 
bisogna utilizzare una scalinata protetta da un piano 
arcuato curvo che non svolge altra funzione se non 
quella di sostenere questa idea di “strumento urbano”��
La strategia adottata manifesta la volontà di generare 
uno spazio pubblico che supporti l’attività collettiva, 
pensando quasi alla rappresentazione della vita 
comune urbana come lontana da altre funzioni se non 
TXHOOD�GL�YLYHUH�QHOOD�FLWWj�

Entrerríos, Alejandro de la Sota (1953)
Il progetto di Entrerríos comincia, come quasi tutti 
i progetti di De la Sota per l’INC, con una lettura 
territoriale che consenta di consolidare l’impianto 
urbano in rapporto al luogo e che guidi il progetto con 
una chiara strategia gerarchica e secondo un ordine 
GL� FDUDWWHUH� JHQHUDOH�� 1HOOD� 5HOD]LRQH� RULJLQDOH� VX�
Entrerríos, per citare le parole dello stesso De la Sota, 
si legge:

©&L�VRQR�SDHVL�SHU�L�TXDOL�VL�SDVVD�H�DOWUL�YHUVR�L�TXDOL�
VL� YD�� LQ� HQWUDPEL�� FRPH� q� QDWXUDOH� FKH� VLD�� VL� YLYH��
Questa distinzione porta con sé anche modi differenti 
di fare le proprie piante: i primi avranno una pianta 
DSHUWD��L�VHFRQGL�DYUDQQR�XQD�SLDQWD�FKLXVD��FRQFDYD�
Questo criterio fu valido per l’organizzazione della 

)LJ�����3LDQR�GL�SDUFHOOL]]D]LRQH�GL�9HJDYLDQD�H�IRWRJUD¿H�GHOOD�FLWWj��)HUQiQGH]�GHO�$PR��������)RWR�.LQGHO��������
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SLDQWD� GL� TXHVWR� QXRYR� SDHVH�� (QWUHUUtRV� DSSDUWLHQH�
alla seconda categoria, a quei posti in cui bisogna 
andare, lontani dalla strada principale o secondaria, e 
SHU¿QR�VHSDUDWR�GDO�FDPPLQR�GHOOH�DELWD]LRQL�H�FKH�VL�
WURYD�ORQWDQR�GD�TXDOVLDVL�LWLQHUDULRª��'H�OD�6RWD��������

In questo modo De la Sota fa convergere tutto 
il progetto verso un grande spazio centrale, che 
questa volta non avrà il carattere di piazza che erano 
soliti avere i centri civici, ma sarà il grande giardino 
della città: uno spazio verde di forma ellittica e aperto 
su uno dei suoi lati, che unisce la città costruita al 
WHUULWRULR�� ,QROWUH�� LO� FHQWUR� FLYLFR� QRQ� VROR� VDUj� XQ�
luogo di attività, in quanto “centro”, o un mero luogo di 
visita provvisto di giardini, ma avrà anche il carettere 
GL�VSD]LR�GL�FRQQHVVLRQH��GL�SDVVDJJLR�H�GL�DIÀXVVR��
FRQVLGHUDWR�FKH�OH�VWUDGH�FKH�FRQ¿JXUDQR�LO�WHVVXWR�
UHVLGHQ]LDOH�VERFFDQR�LQHYLWDELOPHQWH�LQ�HVVR�
4XHVWR�VSD]LR�SDHVDJJLVWLFR�FKH�¿RULUj�WLPLGDPHQWH�
ai suoi inizi per via dei naturali ritmi di crescita della 

vegetazione (oggi sono, infatti, alberi ad alto fusto), 
viene completato da una rete di piazze, sempre 
regolate da una direttrice radiale che lega tutto in 
modo indissolubile alle case e che, inoltre, accoglie 
una serie di fontane che l’architetto ha appositamente 
SURJHWWDWR�SHU�OH�VXH�FLWWj�GL�FRORQL]]D]LRQH�
In questo modo, a Entrerríos, vengono sovrapposti 
vari ordini per lo spazio pubblico: la grande scala 
con il centro civico e la piccola scala delle piazzette, 
che fanno riferimento, rispettivamente, alla sfera 
collettiva che riunisce la comunità e alla sfera privata 
FKH� VL� SUROXQJD� DO� GL� Oj� GHOOH� DELWD]LRQL�� 4XHVWH�
ultime sono ben curate come mostrano le piante 
degli spazi quasi domestici delle piazzette che De la 
Sota include nel progetto e che dotano le stesse di 
XQD�GLPHQVLRQH�XPDQD�

Gévora del Caudillo, Carlos Arniches (1954)
Le circostanze peculiari che accompagnano il progetto 
GL�*pYRUD�GHO�&DXGLOOR��GL�&DUORV�$UQLFKHV��VL�SUHVWDQR�

)LJ�����3ODQLPHWULD�FRQ�SLDQL� WHUUD�GL�5LQFyQ�GH�%DOOHVWHURV�H� IRWRJUD¿D�GHO�0XQLFLSLR� �5LGLVHJQR�GHOO¶DXWRUH��Archivio del Ministerio de 
Agricultura, Pesca y Alimentación, 1958).

)LJ�����3LDQR�G¶DVVHWWR�GL�(QWHUUtRV�H�H�IRWRJUD¿D�GHO�FRQWHVWR�XUEDQR��'H�OD�6RWD��������Archivio del Ministerio de Agricultura, Pesca y 
Alimentación, 1958).
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)LJ�����3LDQR�GL�DVVHWWR�GL�*pYRUD�GHO�&DXGLOOR�H�IRWRJUD¿H�GHO�FRQWHVWR�XUEDQR��$UQLFKHV��������Archivio del Ministerio de Agricultura, 
Pesca y Alimentación, 1958).
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alla presentazione di uno dei valori fondamentali del 
SHQVLHUR� SROLWLFR� GHO� )UDQFKLVPR�� LO� ULVFDWWR�� 1HO� VXR�
discorso durante la presentazione del progetto per la 
palude dell’Ebro nel 1952, Franco dichiarò:

©(UDYDPR� DGGRORUDWL� D� FDXVD� GHOOD� VLFFLWj� GHOOD�
Spagna, per la sua miseria, per le necessità dei 
nostri paesi e dei nostri villaggi, e tutto quel dolore 
della Spagna viene redento con queste grandi opere 
idrauliche nazionali, con questa palude dell’Ebro e 
con gli altri che si stanno creando in tutti i bacini dei 
QRVWUL� ¿XPL�� FKH� DEEHOOLVFRQR� LO� SDHVDJJLR� H� FUHDQR�
quell’oro liquido che si trova alla base della nostra 
LQGLSHQGHQ]Dª��&DPSXEUt�%XHQR������������

Il Regime alimentava il proprio sistema politico 
con� OD� UHGHQ]LRQH��4XHVWD� LGHD� WUDYDOLFD� FLz� FKH�
è puramente produWWLYR�H� WUDVFHQGH� O¶XPDQR��¿QR�
D�FLz�FKH�q�VSLULWXDOH��$UQLFKHV�HUD�VWDWR�YLFLQR�DOOD�
Seconda Repubblica e la sua simpatia per il regime 
GHPRFUDWLFR� OR�GLVWROVH�GDJOL� LQFDULFKL� XI¿FLDOL� SHU�
XQ�GHFHQQLR��&RQ�*pYRUD�GHO�&DXGLOOR��O¶DUFKLWHWWR�
SRWq�UHGLPHUVL�
$UQLFKHV� SUHVHQWD� OD� SLDQL¿FD]LRQH� DWWUDYHUVR�
premesse molto accademiche, generando doppie 
simmetrie e circolazioni rispetto agli assi che 
determinano la trama, in modo molto evidente e 
lontano dagli archetipi tipici della colonizzazione 
agraria oltre che, sicuramente, distante dalle direttive 
dell’INC�� 1HPPHQR� LO� FHQWUR� FLYLFR� GL� *pYRUD�
risponde agli standard della maggior parte dei paesi 
GL� FRORQL]]D]LRQH�H� OD�VXD�FRQ¿JXUD]LRQH�q�GLVWDQWH�
GDOO¶LQWHUSUHWD]LRQH� FODVVLFD� GL� SLD]]D�� TXHVWD� YLHQH�

attraversata dalla via principale e si presenta dunque 
più come un sistema viario, di transito, che come un 
OXRJR�GL�VRVWD��/D�GRPDQGD�FKH�VRUJH�q�TXLQGL��TXDO�q�
OR�VSD]LR�SXEEOLFR�SURWDJRQLVWD�D�*pYRUD"
Tenendo conto della densità con cui si insediano le 
residenze, lo spazio generato dai dientes de sierra 
(denti di sega) nelle abitazioni diventa lo spazio 
SXEEOLFR� GL�PDJJLRU� YDORUH�� ,O� IDWWR� GL� HVVHUH� GRWDWR�
GL� SDQFKLQH�� DLXROH� SHU� OD� ¿RULWXUD� GHJOL� DOEHUL��
lampioni per l’illuminazione pubblica, insieme al 
muro della canna fumaria della casa contigua, 
FRQ¿JXUD� XQ� SLFFROR� DPELWR� GRPHVWLFR� FKH� VXSHUD�
il valore funzionale e diventa spazio di interscambio 
per i suoi abitanti, come mostrano la maggior parte 
GHOOH� IRWRJUD¿H� GHOO¶HSRFD� FKH� VRQR� VWDWH� VFDWWDWH��
SUHFLVDPHQWH��QHOOD�SDUWH�UHVLGHQ]LDOH�

Valuengo, Alejandro de la Sota (1954)
*UD]LH� DOOH� SUHFHGHQWL� HVSHULHQ]H� GL� (VTXLYHO� HG�
Enterríos risulta più facile comprendere la logica 
strutturale che si cela nel successivo lavoro di De la 
Sota, anche se, in fondo, tutti i progetti (includendo 
anche la Bazana) condividono preoccupazioni comuni 
DG� RJQL� DUFKLWHWWR�� FRPH� OD� VHSDUD]LRQH� IUD� WUDI¿FR�
dedicato e promiscuo, la creazione di ambienti 
domestici comuni per le abitazioni o il superamento 
delle norme più restrittive dell’INC�
A Valuengo, diversamente dai suoi altri progetti di 
colonizzazione agraria, De la Sota si trova di fronte ad 
un terreno con una forte pendenza, che assume una 
JUDQGH� LQÀXHQ]D� QHOOD� FRQIRUPD]LRQH� GHO� WUDFFLDWR�
XUEDQR�� 3HUWDQWR�� L� WHUUHQL� SHU� OH� UHVLGHQ]H� GHL�
coloni vengono disposti in modo tale da non essere 

)LJ�����3LDQR�G¶DVVHWWR�GL�9DOXHQJR�H�IRWRJUD¿D�GHO�FRQWHVWR�XUEDQR��'H�OD�6RWD��������)RWR�&DEHFHUD��������



_���INFOLIO_35

trasversali alla massima pendenza e che quindi le 
VWUDGH�SRVVDQR�VHJXLUH�OH�FXUYH�GL�OLYHOOR�
Lo spazio pubblico a Valuengo acquisisce una 
nuova dimensione sperimentale nel suo lavoro, che 
lo stesso architetto chiama calles-plazas (strade-
piazze)�� WUDWWDQGRVL� GL� ©VWUDGH� FKH� VL� DPSOLDQR� LQ�
forma di piazze allargate che danno un’accoglienza 
maggiore rispetto alle strade esclusivamente di 
WUDQVLWR��6RQR�JUDQGL� VDFFKH��PROWH�GL�TXHVWH�FRQ�
scalinate ampie e comode per adattarsi al terreno, 
FKH� LQÀXLUDQQR� QHOO¶RWWHQHUH� XQD� YLWD� WUDQTXLOOD�
D� 9DOXHQJRª� �'H� OD� 6RWD�� ������ ���� 3HUWDQWR�� OD�
proposta di spazio pubblico per questo paese di 
colonizzazione consiste fondamentalmente nello 
stemperare il limite ferreo tra la strada e la piazza con 
LO�¿QH�GL�XQLUH�HQWUDPEH�LQ�XQLFR�VSD]LR�H�RWWHQHQGR��
in questo modo, dei luoghi di sosta che uniscono 
QHOOR� VWHVVR� DPELWR� HQWUDPEH� OH� FODVVL¿FD]LRQL� GL�
YXRWR��4XHVWL�VSD]L��VHPSUH�VHFRQGR�XQ�HOHPHQWR�
costante proprio del lavoro di De la Sota per l’INC, 
vengono provvisti di fontane che determinano spazi 
GL�SDVVDJJLR�
Il centro civico, che nella relazione di progetto 
O¶DUFKLWHWWR�DUULYD�D�GH¿QLUH�FRPe piazza principale, 
VXELVFH� OD� VWHVVD� VRUWH� SURLHWWDQGRVL� ©LQ� IRUPD�
GL� DOODUJDPHQWRª�� ,Q� TXHVWD� SLD]]D� SULQFLSDOH�
trovano ubicazione la chiesa, la casa del medico 
e l’ambulatorio, le case dei professori, il cinema 
DOO¶DSHUWR� H� OD� WDYHUQD� �LQ� XQ� OXRJR� SL�� DSSDUWDWR���
6L� PRVWUD� ¿Q� GD� VXELWR� OD� YRORQWj� GL� LQGLSHQGHQ]D�
GDOOD� ORJLFD� GHO� UHVWR� GHO� QXFOHR�� PHWWHQGR� ¿QH� D�
un modo di fare in cui il vuoto acquisisce un altro 
VLJQL¿FDWR� H� YLHQH� HVDOWDWR� FRPH� DVVH� SULQFLSDOH�
GHOOD�SLDQL¿FD]LRQH�

Sete Álvarez Barrena
Doctorando en Patrimonio, Universidad de Extremadura
setealvarez@gmail.com

Immagine di apertura: Vegaviana, il contesto urbano 
(Kindel, 1958).
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Note

1 In questo senso, è interessante mettere in rilievo 
questi due lavori di Alejandro de la Sota proprio perché 
sono i progetti dell’architetto non ubicati  in Estremadura 
ma costituiscono le esperienze guida nel suo cammino 
QHOO¶,1&�

2�©(VTXLYHO�q�LO�WHQWDWLYR�GL�FRQVLGHUDUH�FRPH�PDHVWUL�
chi sempre ha fatto i paesi, e che lo hanno fatto con una 
certa meraviglia: i muratori e i mastri d’opera dei paesi», 
LQ�'H�OD�6RWD�����������

3 Durante il V Congresso dell’Unione Internazionale 
GHJOL�$UFKLWHWWL�GL�0RVFD��LO�SURJHWWR�GL�9HJDYLDQD�ULFHYHWWH�
XQ� HQFRPLR�� QHO� ����� LO� 3UHPLR�$QQXDOH� GHOOD� &ULWLFD� GL�
$UWH�)LJXUDWLYD��QHO������OD�PHGDJOLD�G¶2UR�GXUDQWH�OD�9,,�
%LHQQDOH�GL�6DQ�3DROR��,O�0LQLVWHULR�GHO�)RPHQWR�SXEEOLFz�
QHO������OD�*XLGD�GL�$UFKLWHWWXUD�SHU�FDWDORJDUH�LO�3DWULPRQLR�
Architettonico della Spagna, e in essa appare Vegaviana 
come uno dei 17 capolavori dell’architettura spagnola del 
;;�VHFROR�

4�,YL��S����
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Tradizione e mito dell’architettura bianca

L’uso del bianco in architettura ha origini lontane e 
GLI¿FLOL� GD� ULQWUDFFLDUH�� FRQ� FRQQRWD]LRQL� VLPEROLFKH�
(di valore quasi universale) legate soprattutto all’idea 
GL�SHUIH]LRQH�H�GL�SXUH]]D��1HOOD�PHPRULD�FROOHWWLYD� LO�
bianco contribuisce a determinare principi di identità 
e di appartenenza, come in area mediterranea, con 
il candore minerale dei volumi realizzati in muratura 
H� SURWHWWL� GDOOD� FDOFH�� /¶LGHD� FRPXQHPHQWH� GLIIXVD� GL�
un’architettura mediterranea totalmente bianca è il 
risultato della progressiva perdita dell’antica policromia 
GHOO¶DUFKLWHWWXUD�H�GHOOD�FLWWj��D�SDUWLUH�GDO�;9,,,�VHFROR��
infatti, si diffonde l’uso della calce grazie alle sue 
proprietà igieniche e antibatteriche, che poi determinano 
l’immagine di un’architettura bianca spontanea, pura ed 
HVVHQ]LDOH��*DUDWH�5RMDV������������
0D� LO� FRORUH� ELDQFR� q� DQFKH� IRUWHPHQWH� YLQFRODWR�
DOOD� FXOWXUD� FODVVLFD�� SHU� PROWL� VHFROL� �H� ¿QR� DJOL�
inizi dell’Ottocento) perdura l’idea che la scultura e 
l’architettura greca fossero bianche, idealizzate nella 
PRQRFURPLD�GHO�PDUPR�SDULR��1HO�6HWWHFHQWR��L�UDFFRQWL�
dei Grand Tour e la passione antiquaria enfatizzano 
un ideale mitico dell’arte greca che Johann Joachim 
:LQFNHOPDQQ�FRGL¿FD�QHOOD�©QRELOH�VHPSOLFLWj�H�GHOOD�
quieta grandezza» in cui il bianco esalta la bellezza e 
la perfezione delle forme (Winckelmann, 1994 [1763], 
������0DOJUDGR�OH�ULFRVWUX]LRQL�VWRULFKH�ULYHOLQR�SRL�WDOL�
principi privi di fondamento, queste teorie estetiche 
trovano seguito presso buona parte dei neoclassici, 

LQÀXHQ]DQGR� SHU� OXQJR� WHPSR� OH� DUWL� SODVWLFKH� H�
l’architettura sino ai nostri giorni (Collins, 1970, 
���������� 1HOOD� ULYROX]LRQH� RSHUDWD� GDO� 0RYLPHQWR�
0RGHUQR��LQIDWWL��LO�ELDQFR�q�LO�IRQGR�GL�XQD�SDJLQD�VX�
cui scrivere una nuova storia: esprime la pulizia delle 
VXSHU¿FL� �D�FXL� ULPDQGDQR� O¶DVVHQ]D�GL�RUQDPHQWR�H�
le esigenze di igiene), la purezza delle forme e dei 
principi, i concetti di astrazione e di denaturalizzazione 
dei volumi e dei materiali1�
In Spagna, durante la prima metà del Novecento, 
nell’ambito di un programma per il ripopolamento delle 
zone rurali (iniziativa in quel periodo comune a molte 
nazioni), il colore bianco si afferma come particolare 
FDUDWWHUH�QHOO¶DUFKLWHWWXUD�GHOOH�FLWWj�GL�QXRYD�IRQGD]LRQH��
Un’esperienza pioniera e sperimentale, capace di 
LQÀXHQ]DUH� JOL� VYLOXSSL� GHOOD� ULFHUFD� DUFKLWHWWRQLFD� H�
XUEDQLVWLFD�GDO�;;�VHFROR�VLQR�DL�QRVWUL�JLRUQL�

L’internazionalismo, il vernacolare e la Terza via

Durante i primi decenni del Novecento, in un’epoca 
GL� WUDXPDWLFD� GLVFRQWLQXLWj� D� FDYDOOR� WUD� GXH� FRQÀLWWL�
mondiali, l’architettura attraversa forse uno dei suoi 
SHULRGL� GL�PDJJLRU� FUHDWLYLWj�� /¶DUFKLWHWWXUD� GHO�nuovo 
spirito, di una società che, al termine della Prima 
*XHUUD� 0RQGLDOH�� ULFHUFD� XQ� DSSLJOLR� QHOOD� UDJLRQH�
XPDQD�� SURIHVVD� O¶HI¿FLHQ]D� GHOOH� PDFFKLQH� H� OD�
SHUIH]LRQH�GHOOD�QDWXUD�SHU�UDJJLXQJHUH��LQ�¿Q�GHL�FRQWL��
OR� VFRSR� FKH� GD� VHPSUH� KD�PRVVR� O¶XRPR�� O¶DELWDUH��
Abbiamo dunque, in questo periodo, l’architettura 

The use of white in architecture is linked to the symbolic values of purity and to the neoclassical ideals of beauty; 
it is a character of the Mediterranean identity, but also the background on which the modern avant-garde is built. 
Furthermore, during the 20th century, white colour was present in some experiences related to the recovery of the 
vernacular. Among these, the experimentation of new cities founded in Spain for the agricultural exploitation of the 
WHUULWRU\�LV�UHOHYDQW��SLRQHHULQJ�DUFKLWHFWXUHV�WKDW�¿[�IXQGDPHQWDO�FKDUDFWHUV�RQ�ZKLFK�FRQWHPSRUDU\�DUFKLWHFWXUDO�
culture is based.

Keywords: Mediterranean, Tradition, Modern, Fernández del Amo, De la Sota.

,O�WHPD�GHO�FRORUH�ELDQFR�QHO�SURJHWWR�GHL�
pueblos de nueva fundación

3DROR�'H�0DUFR

�6HVVLRQH�,�



���_ Giugno 2020

UD]LRQDOH�� O¶DUFKLWHWWXUD� IXQ]LRQDOH�� LO� 0RYLPHQWR�
0RGHUQR� l’International Style, termini ed aggettivazioni 
FKH�GD�VROL�VRQR�VXI¿FLHQWL�D�GHVFULYHUH�XQ�SDQRUDPD�
architettonico che non solo vuole rinnovarsi, ma vuole 
farlo seguendo princìpi alti – la ragione e la funzione 
±� H� FRQGLYLVL� ±� LQWHUQD]LRQDOL�� ,� VRVWHQLWRUL� GL� TXHVWH�
idee, con in testa Le Corbusier, si organizzano e si 
coordinano nei Congrès Internationaux d’Architecture 
Moderne, conosciuti con la sigla &,$0 (undici edizioni 
GDO������DO�������
L’epoca di instabilità in cui versa soprattutto 
l’occidente europeo fa si che in molte nazioni si 
DIIHUPLQR� UHJLPL� SROLWLFL� WRWDOLWDUL�� *OL� DVVHWWL� GHL�
GLYHUVL� 6WDWL� QH� LQÀXHQ]DQR� LQHYLWDELOPHQWH� OH�
relazioni, nonché le condizioni socio-economiche 
di ciascuno, ed anche l’estetica, l’uso dei simboli, le 
ULFHUFKH�DUFKLWHWWRQLFKH� �&LULFL�� �������Alcuni governi 
esercitano pressioni o indirizzano gli architetti verso 
determinate scelte – generalmente in opposizione 
DL� FDUDWWHUL� GHOO¶LQWHUQD]LRQDOLVPR� PRGHUQR� ±� ¿QHQGR�
LQHYLWDELOPHQWH�SHU�LQÀXLUH�VXOOR�VYLOXSSR�GHO�OLQJXDJJLR�
DUFKLWHWWRQLFR�SHU�PROWL�GHFHQQL��/H�YLFHQGH�GHO�FRORUH�
bianco in architettura in alcuni casi si legano direttamente 
DJOL�LGHDOL�QD]LRQDOLVWL�GHL�JRYHUQL�LGHRORJLFDPHQWH�DI¿QL�
di Italia, Spagna e Portogallo, dove si sviluppa una 
nuova tendenza che porta allo studio e al recupero 
delle tradizioni costruttive popolari, all’interesse verso le 
architetture anonime e�VHQ]D�DUFKLWHWWL��Tendenza che 
avrà il suo culmine, qualche decennio dopo e all’apice 
della sua diffusione, nella celebre mostra di Bernard 
5XGRIVN\� DO� 0R0$� GL� 1HZ� <RUN� H� DOO¶RPRQLPR� OLEUR�
Architecture Without Architects�GHO������
In Italia, infatti, dopo l’esperienza del Futurismo la 
ricerca architettonica dirotta la sua carica avanguardista 
verso le idee funzionaliste, in particolare verso la 
corrente razionalista2�� /RQWDQD� GDOO¶DSHUWXUD� YHUVR�
l’Europa e prevalentemente incentrata sull’esaltazione 
degli ideali nazionalisti, si impone pure una tendenza 
“monumentalista” che avrà l’appoggio e il sostegno del 
UHJLPH� IDVFLVWD�� ,O� FRORUH� ELDQFR� q� LQROWUH� IRUWHPHQWH�
presente in un altro ambito di ricerca dell’architettura 
italiana dell’epoca mussoliniana, riguardante le colonie 
africane di Eritrea, Etiopia, Somalia e Libia (Cresti, 
*UDYDJQXROR�� *XUULHUL�� ������� /¶DWWLYLWj� XUEDQLVWLFD�
SURPRVVD�GDO�JRYHUQR�LWDOLDQR�LQFOXGH�DQFKH�OD�ERQL¿FD�
di aree malsane per lo sfruttamento agricolo del territorio 
H� OD� FRVWUX]LRQH� GL� FLWWj� GL� QXRYD� IRQGD]LRQH�� 0ROWL�
borghi si realizzano anche nel Sud, soprattutto in Sicilia 
e Sardegna, mentre le città di maggiori dimensioni si 
concentrano nel Lazio, come Latina (precedentemente 
FKLDPDWD� /LWWRULD��� 6DEDXGLD�� 3RQWLQLD� H� $SULOLD�� *OL�
insediamenti si sviluppano a partire da uno schema 
geometrico centrico con una grande piazza, una torre 

OLWWRULD�� JOL� HGL¿FL� SXEEOLFL� GHO� PXQLFLSLR�� OD� FKLHVD�� OD�
caserma e la casa littoria (o Casa del Fascio, che è 
OD�VHGH�ORFDOH�GHO�SDUWLWR�IDVFLVWD��� ,Q�TXHVWH�VWUXWWXUH�
il bianco è fortemente presente grazie all’impiego dei 
rivestimenti in travertino, soprattutto per le torri e per 
le parti basamentali, in molti casi insieme al laterizio 
FRPSRQHQGR�XQD�ELFURPLD�WLSLFDPHQWH�URPDQD�
Contestualmente, la provincia agricola è oggetto di 
LQWHUHVVH�DQFKH�SHU�VWXGLRVL�FRPH�*LXVHSSH�3DJDQR��
che negli anni ’30 si avvicina alle idee del *UXSSR�
Sette e che dal 1931 dirige la rivista Casabella sino 
DOO¶LQWHUUX]LRQH�GHOOD�SXEEOLFD]LRQH�QHO�������6L�DSUH�
un periodo di incertezza, che pone in discussione 
il valore dell’architettura del modernismo europeo 
inteso come stile – ormai svuotato dalla carica etica 
GHOO¶DYDQJXDUGLD�±�LQ�IDYRUH�GL�XQD�ULÀHVVLRQH�LQWHUQD�DO�
territorio italiano, una ricerca delle origini rivolta verso 
O¶DUFKLWHWWXUD�SRSRODUH� �0ROLQDUL��������� ,Q�RFFDVLRQH�
della�9,�7ULHQQDOH�GL�0LODQR�del 1936, Pagano realizza 
la Mostra di Architettura rurale e successivamente 
SXEEOLFD�DQFKH�XQ�TXDGHUQR��©ULVXOWDWR�GL�XQD�LQGDJLQH�
sulla casa rurale italiana intrapresa con lo scopo di 
dimostrare il valore estetico della sua funzionalità» 
�3DJDQR��'DQLHO���������/H�LPPDJLQL�LQ�ELDQFR�H�QHUR��
HVDOWDQR� OH�DI¿QLWj�WUD� L�©UDSSRUWL�GL�YROXPL�SXUL�QHOOH�
candide case a terrazzo»3 dell’architettura popolare 
mediterranea e le ricerche formali del razionalismo4� 
Attorno alle convinzioni di Pagano si generano 
però una serie di fraintendimenti che dilagano nella 
ruralizzazione del Paese propagandata dal regime 
fascista e, negli anni Cinquanta, all’esaltazione 
dell’architettura spontanea in contrapposizione alla la 
YLVLRQH�LQWHUQD]LRQDOLVWD�GHO�0RYLPHQWR�0RGHUQR�
Seguendo analoghi principi, da Lisbona e dalle pagine 
della rivista Arquitectura anche Keil do Amaral (1947) 
promuove un’iniziativa di studio sull’architettura 
WUDGL]LRQDOH�� 0HQWUH� D� 3RUWR�� UHFHSHQGR� O¶LPSXOVR�
delle idee europee, nasce la Organização dos 
Arquitectos Modernos (2'$0) con l’intento di 
proporre e diffondere le nuove tecniche costruttive 
GHOOD� PRGHUQLWj�� /¶DSHUWXUD� HXURSHD� H� LO� FDUDWWHUH�
progressista dell’2'$0 sono però in contrasto 
con l’ideologia del governo portoghese, tanto che 
O¶RUJDQL]]D]LRQH� FHVVD� LO� VXR� RSHUDWR� JLj� QHO� ������
Nonostante ciò, il gruppo di architetti moderni ha 
un importante merito nella realizzazione, nel 1948, 
del I Congresso dos Arquitectos Portugueses, dal 
quale emerge la volontà condivisa di intraprendere 
un grande studio sull’architettura tradizionale 
SRUWRJKHVH��Ê�OD�HVSOLFLWD�GH¿QL]LRQH�GHOOD�FRVLGGHWWD�
“Terza via”, cioè una sperimentazione che a partire 
dall’analisi del vernacolare possa contemplare 
l’ibridazione e l’adozione di un linguaggio moderno, 
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che rappresenti le nuove questioni socio-culturali del 
3DHVH��©,R�YRUUHL�XQ¶DUFKLWHWWXUD�SL��FKLDUD�H�VSHFL¿FD�
±� VFULYH� )HUQDQGR�7iYRUD� ±� LQ� JUDGR� GL� FRQWUDVWDUH�
L� SURFHVVL� GL� XQLIRUPD]LRQH� H� JOREDOL]]D]LRQH�� 1RQ�
si può fare un’architettura internazionale» (Esposito, 
/HRQL������������
Lo Estado Novo rivolge un certo interesse culturale (e 
politico) alla ricerca di uno stile veramente portoghese 
nell’architettura vernacolare, che conduce al sostegno 
dell’iniziativa del Inquérito á Arquitectura Regional 
WUD� LO� ����� H� LO� ����� ±� PD� FKH�� DOOD� ¿QH�� SURGXFH�
risultati opposti a quelli attesi (almeno dalle posizioni 
XI¿FLDOL��� &RPH� SHU� OH� ULFHUFKH� VXOO¶DUFKLWHWWXUD� UXUDOH�
italiana, dal punto di vista della ricerca di un linguaggio 
moderno, il valore dell’Inquérito risiede nel sostanziale 
UL¿XWR�GHOOD� WHQGHQ]D�DO�PRQXPHQWDOLVPR��H�FRQWUR� OD�

riproposizione in chiave folcloristica della tradizione, 
QRQFKp�QHO�VXSHUDPHQWR�GHOOH�SRVL]LRQL�LQWHUQD]LRQDOL��
(� FRVu�� FRPH� SHU� OH� ULFHUFKH� GL� *LXVHSSH� 3DJDQR��
anche nel caso portoghese la pubblicazione di 
IRWRJUD¿H�LQ�ELDQFR�H�QHUR�KD�OD�FDSDFLWj�GL�JHQHUDUH�
un immaginario di volumi puri e candidi, forti contrasti 
di luce ed ombre, soprattutto in riferimento alle zone 
GHOO¶(VWUHPDGXUD��GHOO¶$OHQWHMR�H�GHOO¶$OJDUYH�
1HO������D�=DUDJR]D�VL�ULXQLVFH�XQ�JUXSSR�GL�JLRYDQL�
architetti, con l’intenzione di creare e animare un 
dibattito sull’architettura contemporanea nel loro 
SDHVH�� 1DVFH� FRVu� LO� *$7(3$& (Grupo de Artistas 
\� 7pFQLFRV� (VSDxROHV� SDUD� HO� 3URJUHVR� GH� OD�
Arquitectura Contemporánea), come una sorta di 
sezione spagnola del &,$0�� $� SDUWLUH� GDO� ����� LO�
gruppo pubblica con cadenza trimestrale la rivista 

Fig. 1. Copertina dalla rivista AC n. 21 (AC Publicación del GATEPAC, 2005).
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Figure 3 e 4. Fernández del Amo, casa del colono (tipo B) a Villalba de Calatrava (Centellas Soler, 2010).

A.C. (Documentos de Actividad Contemporánea), 
esprimendo la positiva relazione tra la nuova 
situazione politica della Segunda República e il 
sentimento delle avanguardie europee e spagnole 
�FRQ� SDUWLFRODUH� ULIHULPHQWR� DOOD� &DWDORJQD��� /H�
pagine di A.C. riprendono le modalità comunicative 
de L’Esprit Nouveau e di Vers une architecture, 
polemizzano con i conservatori e mostrano 
un’architettura funzionalista spesso monocromatica 
(AC Publicación del GATEPAC���������YL�q��LQROWUH��XQ�
intento di recupero dei valori formali dell’architettura 
popolare mediterranea, anche questa caratterizzata 
GDO� FDQGRUH�� GDOO¶DXVWHULWj� H� GDOOD� SXUH]]D� �)LJ� ����
Una vicinanza, quella tra modernità e mediterraneità, 
che qualche anno prima – durante il Weissenhof di 
Stoccarda – aveva generato non poche polemiche5. 
L’esperienza del *$7(3$& e della rivista A.C. termina 
QHO� ����� FRQ� OD� *XHUUD� &LYLOH� H� FRQ� LO� VXFFHVVLYR�
governo di Francisco Franco, che impedisce il dibattito 
sulle questioni della modernità, del razionalismo e del 
funzionalismo – ideologicamente associate al periodo 
della Segunda República – e che induce i membri del 
Grupo�D�WUDVIHULUVL�LQ�DOWUH�QD]LRQL�

Los pueblos de nueva fundación. Un’esperienza 
pioniera

Nel gennaio del 1938 si costituisce a Burgos il primo 
governo di Franco che, tra le sue prime iniziative, crea il 
Ministerio del Servicio Nacional de Reforma Económica y 
Social de la Tierra (SNREST) che ha l’obiettivo di restituire 
agli antichi proprietari le terre precedentemente occupate 
grazie alle riforme che la República aveva intrapreso 
QHJOL�XOWLPL�PHVL�GHOOD�VXD�DWWLYLWj��1HO�������LO�SNREST 
viene sostituito da l’Instituto Nacional de Colonización 
(INC) e vengono emanate norme per il ripopolamento e 
lo sfruttamento delle zone agricole, anche per mezzo di 
¿QDQ]LDPHQWL�GHOOR�6WDWR�DG�LQL]LDWLYH�SULYDWH��&RQ�TXHVWH�
operazioni si stabilisce una sorta di dualità dell’architettura 
– peraltro tipica delle politiche totalitarie – che vede da 
una parte il simbolismo e la spiccata monumentalità degli 
HGL¿FL� SXEEOLFL� H� GHOOR� 6WDWR�� H� GDOO¶DOWUD� OH� FRVWUX]LRQL�
residenziali che non partecipano alla ricerca monumentale 
ma si conformano alla vita dei cittadini, con riferimento 
alle radici agricole o, comunque, popolari e tradizionali, 
ROWUH�FKH�DG�XQD�IRUPD�TXDVL�DUWLJLDQDOH�GHOO¶DUFKLWHWWXUD��
All’interno dell’INC, un gruppo di architetti, funzionari 

Fig. 2. Fernández del Amo, casa del colono a Vegaviana (Centellas Soler, 2010).
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dell’amministrazione centrale, realizza progetti per la 
FRORQL]]D]LRQH� GLUHWWDPHQWH� GD� 0DGULG�� PHQWUH� DOWUL�
YHQJRQR�FRPPLVVLRQDWL�D�SURIHVVLRQLVWL�HVWHUQL��6L�WUDWWD�
di progetti per la costruzione di interi nuovi paesi, vincolati 
espressamente alla vita e all’economia agricola, sviluppati 
VHFRQGR� XQ� SURJUDPPD� EHQ� GH¿QLWR� FKH� SUHYHGH� OD�
UHDOL]]D]LRQH� GL� HGL¿FL� UHVLGHQ]LDOL� LQ� SURSRU]LRQH� DO�
terreno coltivabile (anche se si prevedono possibilità di 
HVSDQVLRQL���D�SDUWLUH�GD�TXHVWH�VL�VWDELOLVFH�LO�QXPHUR�H�
OD� GLPHQVLRQH� GHL� VHUYL]L� �FKLHVD�� HGL¿FL� DPPLQLVWUDWLYL��
FHQWUR�FLYLFR��VFXROD�HFF��� 
È in questo contesto che il colore bianco vive una 
grande diffusione come caratteristica comune alle 
varie colonizzazioni, che diventa predominante nelle 
architetture neo-popolari, poichè fanno certamente 
riferimento alla tradizione dell’architettura del sud 
della Spagna, ma che a partire da queste introducono 
interessanti innovazioni linguistiche, tanto da potere 
essere considerate un’esperienza pioniera sul tema 
della casa rurale e sull’urbanistica (Centellas Soler, 
�������7UD�OH�WDQWH�RSHUH�G¶LQWHUHVVH��VSLFFDQR�OH�PROWH�
UHDOL]]D]LRQL� GL� -RVp� /XLV� )HUQiQGH]� GHO� $PR� H� GL�
$OHMDQGUR�'H�OD�6RWD�
)HUQiQGH]� GHO� $PR� FRVWUXLVFH� GRGLFL� pueblos de 
colonización concentrati soprattutto nel Sud della penisola: 
%HOYLV�GH�-DUDPD��9HJDYLDQD��)LJ������9LOODOED�GH�&DODWUDYD�
�)LJJ�� �� H� ��� �� &DQDGD� GH�$JUD�� -XPLOOD�� 0LUDHOUtR�� 6DQ�
,VLGUR�GH�$OEDWHUD��)LJ������(O�5HDOHQJR��)LJ������/D�9HUHGD��
3XHEOD�GH�9LFDU��&DPSRKHUPRVR��/DV�0DULQDV��&HQWHOODV�
6ROHU�� ������� /¶LPSLHJR� GHOOD� FDOFH� ELDQFD�� FHUWDPHQWH�
motivato anche dalla scarsezza dei mezzi economici 
a disposizione, è al contempo utile a mettere in risalto 

O¶LPSRUWDQ]D� GHOOD� FRPSRVL]LRQH� YROXPHWULFD�� ,� SURJHWWL�
testimoniano la ricerca dell’essenziale, del necessario, 
e l’interesse – come lo stesso autore non manca di 
VRWWROLQHDUH� ±� SHU� O¶DUFKLWHWWXUD� DQRQLPD�� QHO� ©FRQFHSLUH�
l’architettura a partire dall’organizzazione dello spazio 
e dalla proporzione nelle sue dimensioni e nell’ordine 
dei suoi pieni e vuoti come lo farebbe il suo abitante in 
relazione alle esigenze e alla funzione» �)HUQiQGH]�
GHO� $PR�� ������ ������ 3UHQGHQGR� LQ� HVDPH� OH� FDVH� GHL�
coloni a El Realengo, si osserva un impianto simmetrico 
su due livelli, estremamente rigoroso nella dimensione e 
GLVWULEX]LRQH�GHJOL�VSD]L��O¶LQFOLQD]LRQH�GHOOH�SDUHWL�SURGXFH�
una lieve modulazione in grado di esaltare il volume puro, 
FRQ� XQ� HOHJDQWH� WUDWWDPHQWR� GHJOL� VSLJROL�� /R� VWUDWR� GL�
¿QLWXUD�LQ�FDOFH�VL�FDUDWWHUL]]D�SHU�XQD�WHVVLWXUD�VXSHU¿FLDOH�
più aspra nella parte basamentale, perfettamente allineato 
con le aperture, e un intonaco più liscio (quasi astratto) 
DO�GL�VRSUD�GL�TXHVWH��)LJ������,Q�TXHVWR�PRGR�)HUQiQGH]�
GHO�$PR�ULHVFH�DG�©UDGLFDUH�OD�VXD�RSHUD�QHOOD�VDJJH]]D�
SRSRODUHª��*DUFtD�0HUFDGDO�������������LQ�XQD�DUFKLWHWWXUD�
GL�LVSLUD]LRQH�DQRQLPD�PD�FRQ�VROX]LRQL�UDI¿QDWH�
$QFKH� $OHMDQGUR� 'H� OD� 6RWD�� DOWUR� DUFKLWHWWR� PDGULOHxR��
lavora dal 1941 al 1947 per l’INC, e ottiene in seguito 
alcuni incarichi per la progettazione dei paesi di Esquivel 
�6HYLOOD��� /D� %D]DQD�� 9DOXHQJR� \� (QWUHUUtRV� �%DGDMR]���
Il più celebre è Esquivel, del 1952, un insediamento 
nella pianura andalusa nei pressi dell’autostrada, 
completamente bianco nel suo sviluppo simmetrico a 
YHQWDJOLR��)LJ������/D�IRUPD�H�OD�GLVSRVL]LRQH�GHJOL�HGL¿FL�
ULÀHWWH� OD�JHUDUFKLD�GHOOD�VRFLHWj�VSDJQROD�GL�TXHJOL�DQQL��
con il municipio, la chiesa ed un piccolo tempietto posti ad 
HQIDWL]]DUH� O¶DVVLDOLWj� H� O¶LQJUHVVR� DOO¶DUHD� XUEDQD�� TXHVWL�

Fig. 5. Fernández del Amo, casa a San Isidro de Albatera (Centellas Soler, 2009).
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HGL¿FL�SUHFHGRQR�XQD�FRUWLQD�GL�FDVH�SHU�OH�fuerzas vivas, 
RUJDQL]]DWH�VX�GXH�OLYHOOL�H�FRQ�SLDQR�WHUUD�SRUWLFDWR��)LJ��
����$L�SLDQL� WHUUD�� LQIDWWL��'H�OD�6RWD�SUHYHGH�OD�SRVVLELOLWj�
di inserire attività commerciali spostando al primo livello 
gli ambienti domestici con spazi razionali, in linea con le 
VSHULPHQWD]LRQL� GHOOD�PRGHUQLWj� LQWHUQD]LRQDOH� �)LJ�� �����
Dietro le residenze a schiera, occultata dal loro impianto 
concavo, trovano spazio la grande piazza, in posizione 
FHQWULFD��H�JOL�HGL¿FL�UHVLGHQ]LDOL�GLYLVL�LQ�LVRODWL�H�VHSDUDWL�

GD�SLFFROH�SLD]]H�H�VSD]L�DSHUWL��3HU� O¶DUFKLWHWWXUD�ELDQFD�
di Esquivel, in questo impianto estremamente ordinato, 
De la Sota introduce in un ordine casuale alcuni elementi 
stilizzati derivati dalla memoria del vernacolo nel disegno 
GL�SRUWH��¿QHVWUH��HOHPHQWL�LQ�IHUUR�H�IRQWDQH��1HOOD�FKLHVD�H�
QHOO¶HGL¿FLR�GHO�FRPXQH��LO�FHQWUR�FLYLFR���DQFKH�TXHVWL�UL¿QLWL�
con calce bianca, si possono leggere ricerche plastiche 
provenienti probabilmente dalla corrente espressionista 
dell’architettura moderna (AV Monografías��������

Fig. 7. Fernández del Amo, casa del colono (tipo B) a El Realengo. Pianta del piano terra (a sinistra) e del primo piano (a destra), alzato 
su strada (Ridisegno dell’autore).

Fig. 6. Fernández del Amo, casa del colono (tipo B) a El Realengo (Centellas Soler, 2010).
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Fig. 8. Alejandro De la Sota, Esquivel. Soluzione angolare dell’agglomerato urbano (Foto dell’autore).

Fig. 9. Alejandro De la Sota, vista aerea di Esquvel. Sulla sinistra il centro civico e il tempietto, a destra la prima schiera di residenze desti-
nate ai lavoratori della campagna (Foto dell’autore).
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Conclusioni. L’eredità dei pueblos

I progetti dei pueblos, grazie alla sensibilità dei 
loro progettisti, si fanno portatori delle inquietudini 
architettoniche dell’epoca, certamente estendibili al resto 
della cultura europea ma, per la loro natura, riferibili alle 
VSHFL¿FLWj� GHL� FRQWHVWL�� 4XHVWD� DUFKLWHWWXUD� UHDOL]]DWD�
con ridotte possibilità economiche, con strumenti (sia 
progettuali che tecnico-costruttivi) essenziali ed umili, 
riscopre il vero spirito di necessità che guida le forme 
più alte�GHOO¶DUWH�GHO�FRVWUXLUH��1HL�WUDFFLDWL�XUEDQL�GHOOH�
QXRYH� FLWWj�� QHOOH� SLDQWH� GHJOL� HGL¿FL� SXEEOLFL� H� QHOOH�
case dei coloni, le complesse istanze della tradizione e 
della sua innovazione si conciliano e trovano soluzione, 
¿VVDQGR�FRVu�XQ�PRPHQWR�IRQGDPHQWDOH�SHU�OD�FXOWXUD�
architettonica contemporanea e tracciando un chiaro 
SHUFRUVR�SHU�LO�VXR�VYLOXSSR�
Queste esperienze risultano di fondamentale importanza 
per la formazione delle successive generazioni di 
progettisti (non solo in area spagnola) che interpretano 
la tradizione come fonte inesauribile e continuamente 
implementata di apprendimento6��/R�GLPRVWUDQR�OH�RSHUH�

GL� TXHOOD� VXFFHVVLYD� WHQGHQ]D� FKH� )UDPSWRQ� GH¿QLUj�
“regionalismo”7, ma anche (in modo più evidente) le 
SULPH�FDVH�SURJHWWDWH�GD�ÈOYDUR�6L]D�9LHLUD��H�VRSUDWWXWWR�
la sua Quinta da Malagueira ad Évora), le architetture 
tradizionali e al contempo radicali di Alberto Campo 
Baeza, la sapienza progettuale di Antonio Jiménez 
Torrecillas, la ricerca di anonimato perseguita da Juan 
Domingo Santos e quella di continua innovazione di 
(OLVD�9DOHUR�5DPRV��,O� WHPD�GHO�ELDQFR�DFFRPSDJQD�H�
accomuna queste (ed altre) molteplici idee di architettura, 
UHQGHQGR� YLVLELOL� LQ� VXSHU¿FLH� TXHVWLRQL� UDGLFDWH� QHO�
fondamento del progettare, valori universali e persistenti 
che questa modernità del Novecento ha fatto emergere 
H�WUDVPHVVR�DOOD�FRQWHPSRUDQHLWj�

Paolo De Marco
Arch. Ing. PhD, Universitat Politècnica de València, 
Università degli Studi di Palermo
paolo.demarco@unipa.it

Fig. 10. Alejandro De la Sota, casa per lavoratori del campo a Esquivel - soluzione terminale e con porticato. Piante dei piani terra e dei 
primi piani (Ridisegno dell’autore).
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Immagine di apertura: Fernández del Amo, casa del 
colono (tipo B) a El Realengo (Centellas Soler, 2010).
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Note

1 Sulle questioni del colore nell’architettura 
moderna è importante il contributo di Ned Cramer, “It 
ZDV�QHYHU�ZKLWH�� DQ\ZD\´�� LQ�Architecture� Q�� �������
���� 8Q¶DQDOLVL� GHO� FRQWHVWR� GHOOD� PRGHUQLWj� q� IRUQLWD�

da Juan Serra Lluch, “Il mito del colore bianco nel 
0RYLPHQWR�0RGHUQR´��LQ�Disegnare: Idee Immagini�Q��
����������

2 Nel 1926, dalle pagine della rivista Rassegna 
italiana si esplicitano i princìpi della nuova architettura 
razionale e si annuncia la creazione del Gruppo 
sette��1HO������OD�SRVL]LRQH�UD]LRQDOLVWD�VL�SRWHQ]LD�
con la costituzione del 0,$5� �0RYLPHQWR� ,WDOLDQR�
per l’Architettura Razionale) che si sgioglie però nel 
�����

3 Didascalia della Tavola 38, Pagano e Daniel, 
(1936).

4 L’attenzione per il tema rurale o vernacolare 
q� WHVWLPRQLDWD�� LQ� 6LFLOLD�� GD�PROWH� ULFHUFKH�� /D� SL��
rilevante, che affronta anche il tema del colore, è 
forse quella di Luigi Epifanio che nel 1939 pubblica 
L’architettura rustica in Sicilia� �*��3DOXPER�(GLWRUH��
3DOHUPR���3L��WDUGL��*LRUJLR�9DOXVVL�UHVWULQJH�LO�FDPSR�
di ricerca alla Sicilia occidentale, concentrandosi 
VXOOH� TXHVWLRQL� WLSRORJLFKH� GHOOH� FRVWUX]LRQL� UXUDOL��
&IU�� 9DOXVVL� *�� �������� La casa rurale nella Sicilia 
occidentale��/HR�6��2OVFKNL�(GLWRUH��)LUHQ]H��

5 Il Weissenhofsiedlung, traducibile dal tedesco 
come “villaggio bianco”, è una grande esposizione 
di architettura moderna (ancora oggi visitabile) che 
aprì i battenti nel 1927 a Stoccarda con la direzione 
GL�0LHV�YDQ�GHU�5RKH��6L�SUHVHQWD�FRPH�XQ�LQVLHPH�
di costruzioni disposte su una collina, caratterizzate 
dalle volumetrie pure e dall’impiego estensivo del 
ELDQFR��PD�DQFKH�GL�EULOODQWL�FRORUL�SULPDUL��8QD�SDUWH�
GHOOD�VWDPSD�GHOO¶HSRFD��LQIDWWL��GH¿Qu�O¶HVSRVL]LRQH�GL�
Stoccarda addirittura di “un’orgia di colore”, mentre 
le critiche diametralmente opposte ironizzarono 
sull’eccesso di bianco, producendo anche un 
fotomontaggio della città invasa da monocromatici 
YROXPL�PHGLWHUUDQHL��GURPHGDUL��OHRQL�H�EHGXLQL��&IU��
3RPPHU�5LFKDUG��2WWR�&KULVWLDQ�)����������Weissenhof 
1927 and the Modern Movement in Architecture, The 
8QLYHUVLW\�RI�&KLFDJR�3UHVV��&KLFDJR�

6 Altri importanti contributi per lo sviluppo di questi 
temi sono offerti – in Spagna – dal pensiero e dalle 
opere di Josep Lluis Sert, José Antonio Coderch e 
0LJXHO�)LVDF�

7� )UDPSWRQ� SURSRQH� XQD� GH¿QL]LRQH� DPSLD�
GL� UHJLRQDOLVPR� FKH�� SHU� OH� VXH� VSHFL¿FLWj� � QRQ� q�
HVWHQGLELOH� LQ� WHUPLQL�JHQHUDOL� DOOH�DUHH�JHRJUD¿FKH�
YDVWH�� $OFXQH� GHOOH� FDXVH� FKH� FRQGXFRQR� DOOD�
GH¿QL]LRQH� GL� TXHVWD� WHQGHQ]D� q�� VHPSUH� VHFRQGR�
Frampton, un desiderio anti-centrista e un’aspirazione 
D�XQD� LQGLSHQGHQ]D�FXOWXUDOH��HFRQRPLFD�H�SROLWLFD��
&IU�� )UDPSWRQ� .�� �������� ³5HJLRQDOLVPR� FUtWLFR��
arquitectura moderna e identidad culural”, in AV 
monografías�Q�����Regionalismo��������
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�6HVVLRQH�,�

7KH�SDSHU�DQDO\VHV�WKH�DUWLVWLF�GHFRUDWLRQV�SUHVHQW�LQ�WKH�¿UVW�HLJKW�UXUDO�YLOODJHV�EXLOW� LQ�6LFLO\� LQ������IROORZLQJ�
the law on the colonisation of the Sicilian rural areas. After a brief introduction on the importance of the relationship 
between art and architecture during Fascism in Italy, the most common types of intervention are presented. They are 
LGHQWL¿HG�WKURXJK�DQDO\VHV�RI�WKH�XQSXEOLVKHG�SKRWRJUDSKLF�GRFXPHQWDWLRQ�LQ�ER[�QR������RI�WKH�$FFDVFLQD�)XQG��
stored in the Regional Library of Palermo, and a bibliographic research both on the historic and on the contemporary 
VRXUFHV��$UWLVWLF�ZRUNV�DUH�GLVWLQJXLVKDEOH�LQ�UHOLJLRXV�DQG�FLYLO��DQG�WKH�ODWWHU��LQ�WXUQ��LQ�RI¿FLDO�UHSUHVHQWDWLYH�DQG�
“popular” works. In addition, the intervention focuses on artists involved, especially on Alfonso Amorelli and some 
of his unpublished works, as well as on Giovanni Ballarò and Giovanni Rosone. Beyond the different styles, the 
favourite techniques (fresco, tempera, stone sculpture, ceramic and terracotta) and the subjects, this paper aims to 
HPSKDVLVH�WKH�UROH�RI�SXEOLF�DUW�LQ�WKHVH�VSHFL¿F�FRQWH[WV��,Q�IDFW��WKH�DUWLVWLF�GHFRUDWLRQ�ZDV�FUXFLDO�WR�LOOXVWUDWH�WKH�
concrete presence of the divinity, even in those places far from the countries of origin, and the ideal values of the 
IDVFLVW�VRFLHW\�WR�SXUVXH��L�H��ZRUN�DQG�IDPLO\���:H�ZLOO�DOVR�GHPRQVWUDWH�WKH�LQWHQW�WR�DURXVH�D�VRUW�RI�LGHQWL¿FDWLRQ�
among the inhabitants of the villages and the subjects depicted, in order to create a widespread sense of belonging 
and the foundations of the new community that would be established and implanted in those new centres.

Keywords: Sicily, Rural villages, Art, Decoration, Novecento.

$VSHWWL�DUWLVWLFL�QHL�ERUJKL�UXUDOL�VLFLOLDQL�GHJOL�
anni Quaranta

0DULD�6WHOOD�'L�7UDSDQL

Premessa

Nell’articolo “I borghi di Sicilia”, edito sulla rivista 
Architettura del maggio 1941, la storica dell’arte 
VLFLOLDQD�0DULD�$FFDVFLQD�UHVWLWXLYD�XQ�TXDGUR�DPSLR�H�
dettagliato sui primi otto borghi rurali realizzati nel 1940 
in seguito alla legge, emanata lo stesso anno, sulla 
&RORQL]]D]LRQH�GHO�ODWLIRQGR�VLFLOLDQR��,Q�TXHO�SHULRGR�OH�
pubblicazioni dai toni propagandistici si moltiplicarono, 
sia per diretto intervento degli organi istituzionali 
GHVLJQDWL�VLD�SHU�O¶LQWHUHVVH�GHOOD�VWDPSD��/¶(QWH�SHU�OD�
Colonizzazione del Latifondo Siciliano (ECLS) ed il suo 
GLUHWWRUH��1DOOR�0D]]RFFKL�$OHPDQQL��FXUDURQR�� LQIDWWL��
la pubblicazione dei due volumi La colonizzazione del 
ODWLIRQGR� VLFLOLDQR�� SULPR� DQQR�� GRFXPHQWL� IRWRJUD¿FL�
leggi e decreti e L’assalto al latifondo siciliano. Primo 
anno di azione, mentre a proposito dell’attenzione 
SUHVWDWD� GD� TXRWLGLDQL� H� ULYLVWH� q� VXI¿FLHQWH� FLWDUH�
JOL� VFULWWL� GL�0DULD�$FFDVFLQD� SHU� Il Giornale di Sicilia 
(Accascina, 1940a, b), l’articolo “La colonizzazione 
del Latifondo Siciliano” (Carbonara, 1941, 179-184) 
pubblicato sullo stesso numero di Architettura – rivista 

dalla grande diffusione e rilevanza, in quanto organo 
XI¿FLDOH�GHO�6LQGDFDWR�1D]LRQDOH�)DVFLVWD�$UFKLWHWWL�±�H�
TXHOOR�GL�&DUOR�(PLOLR�*DGGD�SHU�OD�ULYLVWD�GHO�7RXULQJ�
Club Italiano, Le vie d’Italia� �*DGGD������������������
Se le circostanze relative alla scelta dei progettisti ed 
agli aspetti architettonici e urbanistici dei nuovi borghi 
siciliani sono note e relativamente approfondite1, quelle 
concernenti gli aspetti artistico-decorativi – scelta degli 
DUWLVWL��VRJJHWWL��LFRQRJUD¿H�H�WHFQLFKH�SUHGLOHWWH�±�VRQR�
GHO�WXWWR�LQHGLWH��/¶DQDOLVL�GHOOD�ELEOLRJUD¿D�HVLVWHQWH�KD�
confermato tale dato, poiché è emerso solo qualche 
riferimento parziale rispetto agli interventi artistici di 
$OIRQVR�$PRUHOOL��*LRYDQQL�%DOODUz�H�*LRYDQQL�5RVRQH2�
Per comprendere la rilevanza degli aspetti artistici nei 
nuovi borghi si ritiene necessario contestualizzare 
l’episodio rispetto alla tematica del rapporto tra 
l’architettura e le arti, cruciale nel corso del Ventennio, 
citando almeno la vicenda del�³0DQLIHVWR�GHOOD�SLWWXUD�
murale” e considerando la cospicua produzione di 
opere di arte pubblica – affreschi, bassorilievi, mosaici, 
sculture – a decoro delle facciate o degli interni delle 
sedi istituzionali (Case del Fascio, Case dell’Opera 
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1D]LRQDOH� %DOLOOD� HFF��� H� GHOOH� VWUXWWXUH� GL� VHUYL]LR�
sociale (palazzi delle Poste, stazioni ferroviarie, scuole, 
RVSHGDOL�� LPSLDQWL� VSRUWLYL�� SDOD]]L� GL� *LXVWL]LD��� ,O�
³0DQLIHVWR´��¿UPDWR�GDJOL�DUWLVWL�6LURQL��&DUUj��&DPSLJOL�
H�)XQL�QHO������D�VHJXLWR�GHOOD�9�7ULHQQDOH�GL�0LODQR��
che aveva celebrato la pittura murale, affermava 
il ruolo sociale dell’artista militante, volto a servire 
un’idea morale ed a subordinare la propria individualità 
all’opera collettiva3��
Pertanto, pur non addentrandosi in simili argomenti, 
dalle vicende appena tratteggiate emerge la centralità 
dell’arte e dell’architettura pubblica nel corso del 
Ventennio, strettamente connesse al sistema 
istituzionale dal punto di vista politico, sociale ed 
educativo e chiamate ad ottemperare a compiti quali 
la creazione del consenso e di una nuova identità 
GHOOD� QD]LRQH� H� GHO� SRSROR� LWDOLDQR�� 1RQRVWDQWH� OH�
espressioni artistiche dei borghi rurali siciliani siano 
SLXWWRVWR�HVVHQ]LDOL� H�SUHVHQWLQR�VSHFL¿FL� FDUDWWHUL� �GL�
seguito analizzati), bisogna considerare tali episodi 
quali manifestazioni, in scala ridotta, di arte pubblica 
FRPPLVVLRQDWD� GDO� UHJLPH��$UWH� ORQWDQD� GDOOH� SLD]]H�
e dalle sedi istituzionali della capitale o dei grandi 
FHQWUL� XUEDQL� ±� QRQ� VROR� JHRJUD¿FDPHQWH� PD� DQFKH�
per soggetti e grado di rappresentatività – concepita, 
però, sulla base degli stessi dettami e obiettivi, ossia 
DO�¿QH�GL�HVVHUH� IUXLWD�GDOO¶LQWHUD�FRPXQLWj�GLYHQHQGR�
SRUWDWULFH�GL�VSHFL¿FL�YDORUL��VLPEROL�H�PHVVDJJL�

L’arte nei borghi: tipologie di intervento ed artisti

Allo scopo di comprendere i caratteri delle decorazioni 
artistiche dei primi otto borghi rurali siciliani realizzati 
nel 19404�� q� VWDWD� FRQGRWWD� XQD� ULFHUFD� ELEOLRJUD¿FD�
HG�LFRQRJUD¿FD�FRQVLGHUDQGR�OH�JLj�FLWDWH�IRQWL�XI¿FLDOL�
GHOO¶HSRFD��OD�ELEOLRJUD¿D�VXFFHVVLYD��O¶DUFKLYLR�VWRULFR�
dell’Istituto Luce5� H� OD� GRFXPHQWD]LRQH� IRWRJUD¿FD�
conservata presso la Biblioteca Centrale della 
5HJLRQH� 6LFLOLDQD� QHOOD� FDVVHWWD� Q�� ���� GHO� )RQGR�
Accascina (interamente dedicata ai nuovi borghi 
VLFLOLDQL���0XRYHQGR�GDO�SUHVXSSRVWR�FKH�WXWWL� L�ERUJKL�
possedessero decorazioni artistiche, sebbene in taluni 
casi, come a Borgo Fazio, fossero molto più consistenti, 
occorre notare la presenza di differenti tipologie di 
LQWHUYHQWR��RSHUH�UHOLJLRVH�HG�RSHUH�FLYLOL��FODVVL¿FDELOL�
D�ORUR�YROWD�LQ�RSHUH�XI¿FLDOL�GL�UDSSUHVHQWDQ]D��GDO�WRQR�
SL��R�PHQR�DXOLFR��HG�LQ�RSHUH�GDO�WRQR�SRSRODUHVFR��
Analizzando le opere riconducibili alla sfera religiosa, 
emergono anzitutto gli affreschi di Alfonso Amorelli 
che decoravano le absidi delle chiese di Borgo Fazio 
e di Borgo Bonsignore, nonché la tempera di Carmelo 
&RPHV� UDI¿JXUDQWH�San Francesco di Assisi a Borgo 
Cascino, nell’abside della chiesa dell’omonimo borgo, 
dinanzi la quale era posto l’Angelo del buon raccolto, 
VFXOWXUD� GDOOR� VWLOH� DUFDLFL]]DQWH� GL� (XJHQLR� 5XVVR��
'DOOD� ¿JXUD� �� GHOOD� 7DY�� 9,,,� SXEEOLFDWD� QH¶� L’assalto 
al latifondo siciliano. Primo anno di azione� �)LJ�����VL�
desume come anche l’abside della chiesa di Borgo 
*LXOLDQR� SUHVHQWDVVH� XQD� GHFRUD]LRQH�� GL� DXWRUH�
ignoto, mentre le absidi delle chiese dei borghi Schirò e 
Lupo erano decorate da interessanti vetrate policrome, 
nel primo caso realizzate da Pietro Bevilacqua (1940, 
LPPDJLQH�Q�������V�Q�S����
All’ambito religioso appartenevano, altresì, le due 
serie delle stazioni di Via Crucis� �)LJ�� ���� UHDOL]]DWH�
GD� *LRYDQQL� %DOODUz� SHU� LO� FDPPLQDPHQWR� FKH�
congiungeva la piazza principale alla chiesa di Borgo 
*DWWXVR�H�SHU�O¶LQWHUQR�GHOOD�FKLHVD�GL�%RUJR�&DVFLQR��
nonché le sculture di Archimede Campini per la chiesa 
di Borgo Fazio, ovvero la Madonna con Bambino 
che ornava la facciata ed il San Giovanni Battista 
all’interno, accomunate da uno stile classico e da 
ULFKLDPL�ULQDVFLPHQWDOL��
Altre rilevanti opere religiose erano quelle concepite 
GD� *LRYDQQL� 5RVRQH� D� %RUJR� *DWWXVR�� TXDWWUR�
bassorilievi tondi, in terracotta, dal tema mariano – 
Annunciazione, Natività, Pietà e Assunzione della 
Vergine�±�DOO¶LQWHUQR�GHOOD�FKLHVD��)LJ�����H�GXH�IRUPHOOH�
VPDOWDWH� UDI¿JXUDQWL� San Francesco fa sgorgare le 
acque da una rupe e San Francesco ripete le parole 
della Laude eterna��SRVWH�VXOOD�IRQWDQD�GHO�ERUJR��
'DOOH�LQGDJLQL�FRQGRWWH�HPHUJRQR��LQ¿QH��DOFXQH�RSHUH�Fig. 1. Vedute di Borgo Giuliano (Mazzocchi Alemanni,1941, Tav. VIII).
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poste a decoro delle rispettive chiese, delle quali non è 
stato possibile risalire agli autori: si tratta della statua di 
un santo benedicente collocato all’interno della nicchia 
centrale, che si trovava al di sopra dell’iscrizione Ad 
Sacra Venite e del portale d’ingresso della chiesa di 
%RUJR�%RQVLJQRUH��GHOOH�SLFFROH�PDLROLFKH�LQ�VWLOH�'HOOD�
Robbia che ornavano la facciata della chiesa di Borgo 
6FKLUz�� GHO� EDVVRULOLHYR� FKH� RUQDYD� O¶DOWDUH� FHQWUDOH�
GHOOD�FKLHVD�GL�%RUJR�/XSR�
Tra le opere civili presenti nei borghi si distinguono, 
invece, gli affreschi di Alfonso Amorelli per i saloni 
di rappresentanza delle sedi del Partito Nazionale 
Fascista di Borgo Rizza e di Borgo Fazio e per la 
trattoria dello stesso borgo oltre alle pitture parietali, di 
autore ignoto, all’interno della scuola di Borgo Schirò, 
nonché opere minori quali: le maioliche a decoro 
delle facciate della trattoria e della scuola di Borgo 
%RQVLJQRUH�� UHDOL]]DWH� GD� 6DOYDWRUH� $OEHUJKLQD�� OD�
fontana in mattonelle smaltate con soggetti marini nel 
JLDUGLQHWWR� DGLDFHQWH� OD� FKLHVD� GL� %RUJR� *DWWXVR�� OH�
opere decorative presenti sulle facciate delle Case del 
)DVFLR��DTXLOH��IDVFL�OLWWRUL�H�LVFUL]LRQL�D�ULOLHYR��
Sebbene allo stato attuale non sia stato possibile 
risalire a documenti atti a svelare le dinamiche 
legate alla committenza ed a stabilire, perciò, se 
gli incarichi siano avvenuti direttamente da parte 
del direttore dell’ECLS o se i singoli architetti 

)LJ�����*��%DOODUz��&URFL¿VVLRQH��XQD�GHOOH�VWD]LRQL�GHOOD�9LD�&UXFLV��%RUJR�*DWWXVR��(QWH�GL�FRORQL]]D]LRQH�GHO�ODWLIRQGR�VLFLOLDQR�������������

Fig. 3. A. Amorelli, affresco absidale della chiesa di Borgo Fazio 
(Ente di colonizzazione del latifondo siciliano, 1940, 238).
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abbiano avuto libertà di scelta, risulta evidente 
O¶LQVHULPHQWR�GHJOL�DUWLVWL�FRLQYROWL�QHL�FLUFXLWL�XI¿FLDOL�
a livello regionale: ad eccezione di Alberghina, 
infatti, emerge come tutti abbiano partecipato 
assiduamente alle esposizioni organizzate dal 
Sindacato Fascista di Belle Arti Siciliano nel 
periodo compreso tra il 1928 ed il 1942 (Barbera, 
������� $� FRQIHUPD� GHO� JUDGR� GL� LQVHULPHQWR� QHO�
sistema istituzionale bisogna, inoltre, notare come 
quasi tutti gravitassero intorno all’Accademia di 
Belle Arti di Palermo, in qualità di allievi o di docenti 
�$PRUHOOL��%HYLODFTXD��&DPSLQL�H�5RVRQH���
Le decorazioni sono state realizzate adottando varie 
tecniche artistiche e adoperando materiali diversi: 
per quanto concerne la pittura, Amorelli predilesse 
O¶DIIUHVFR� PHQWUH� &RPHV� OD� WHPSHUD�� ULJXDUGR� OH�
sculture a tuttotondo, Campini scelse la pietra 
ORFDOH� PHQWUH� 5XVVR� XQ� FRQJORPHUDWR�� ULVSHWWR� DL�
EDVVRULOLHYL��LQ¿QH��5RVRQH�DGRSHUz�VLD�OD�WHUUDFRWWD�
– materiale povero ma dalle elevate potenzialità 
espressive – sia la ceramica, mentre Ballarò scelse 
esclusivamente la ceramica, tecnica particolarmente 
OHJDWD�DOOD�WUDGL]LRQH�VLFLOLDQD��H��QHOOR�VSHFL¿FR��DO�
suo paese natale, Caltagirone) e caratterizzata da 
XQ�OLQJXDJJLR�VHPSOLFH�H�FRPSUHQVLELOH�

Da questa breve analisi emerge il ruolo 
predominante di Alfonso Amorelli, artista impegnato 
nella decorazione di ben tre degli otto borghi (Fazio, 
5L]]D� H�%RQVLJQRUH�� FKH�� QHO� GLDULR� DXWRELRJUD¿FR�
Il tempo vola��SXEEOLFDWR�QHO�������UDFFRQWDYD��©,Q�
6LFLOLD�QDVFHYDQR�L�ERUJKL�UXUDOL��5LFHYHWWL�O¶LQFDULFR�GL�
GHFRUDUQH�DOFXQL��&KLHVH��FDVH�GHO�IDVFLR��0DQFDYD�
DFTXD�� VWUDGH� H� OD� OXFH��PD� QRQ� JOL� DIIUHVFKL� HG� LO�
fondatore dell’impero a cavallo»6��
Relativamente all’ambito sacro, come già 
accennato, Amorelli affrescò le absidi delle chiese 
GHL� ERUJKL� )D]LR� �)LJ�� ��� H� %RQVLJQRUH� �)LJ�� ���
realizzando due scene, delle quali oggi rimangono 
rari lacerti pittorici, accomunate dai medesimi 
FDUDWWHUL� VWLOLVWLFL� H� FRPSRVLWLYL�� (QWUDPEH� HUDQR�
composte da una parte superiore dominata dalla 
Vergine con il Bambino, circondata da angeli in 
adorazione, e da una parte inferiore nella quale 
HUDQR�UDI¿JXUDWL�L�UXUDOL�FKH�DYUHEEHUR�DELWDWR�L�QXRYL�
YLOODJJL��'HOOH�GXH�RSHUH�� O¶DIIUHVFR�GL�%RUJR�)D]LR��
completato in basso dall’invocazione Mater Nostra. 
Resurrectio Nostra, era maggiormente ricco di 
particolari, ovvero: la colomba dello Spirito Santo, il 
modello della chiesa offerto da una coppia di angeli 
inginocchiati, il paesaggio collinare caratteristico di 

Fig. 4. A. Amorelli, affresco absidale della chiesa di Borgo 
%RQVLJQRUH��0D]]RFFKL�$OHPDQQL��������7DY��,�¿J�����

Fig. 5. A. Amorelli, affresco nella sala di rappresentanza, Casadel 
Fascio di Borgo Rizza (Ente di colonizzazione del latifondo siciliano, 
1940, 214).
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Fig. 7. Chiesa e stazioni della Via Crucis a Borgo Gattuso (Ente di colonizzazione del latifondo siciliano, 1940, 124).

Fig. 6. A. Amorelli, affresco nella trattoria, Borgo Fazio (Ente di colonizzazione del latifondo siciliano, 1940, 243).
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quei luoghi ed il borgo, del quale si distinguevano 
puntualmente la chiesa, ritratta da un’angolatura 
leggermente diversa rispetto a quella del modello 
VRYUDVWDQWH�� OD� FDQRQLFD� H� OD� &DVD� GHO� )DVFLR��
,QROWUH��WXWWL�L�SHUVRQDJJL�UDI¿JXUDWL�±�GRQQH�H�XRPLQL�
recanti canestre ed anfore, uomini a cavallo ed un 
cacciatore – sembravano convergere verso il centro 
della scena, corrispondente al luogo di aggregazione 
VRFLDOH� SHU� HFFHOOHQ]D�� OD� SLD]]D�� ,Q� HQWUDPEL� L�
FDVL�$PRUHOOL� ULXVFu� D� GH¿QLUH� LQ� SRFKL� WUDWWL�� YHORFL�
e netti, architetture, paesaggi, dettagli quotidiani 
ed espressioni rese genuinamente ed in grado di 
coinvolgere i fruitori, infondendo loro un convinto 
senso di appartenenza e suggerendo, pertanto, una 
VRUWD�GL�DXWR�LGHQWL¿FD]LRQH�QHOOH�¿JXUH�FRQWHPSODWH�
I due affreschi costituivano, perciò, un esempio 
riuscito di arte pubblica dai toni lievi, semplici, sinceri 
H�SRSRODUHVFKL��LQ�JUDGR�GL�FRPXQLFDUH�HI¿FDFHPHQWH�
i valori fondanti la società del periodo e di svolgere, 
FRVu��DSSLHQR�OD�IXQ]LRQH�VRFLDOH�SUHSRVWD�
Tali caratteristiche si ritrovavano anche nelle opere 
FLYLOL� XI¿FLDOL� FRQFHSLWH� GDOO¶DUWLVWD� SHU� L� VDORQL� GL�
rappresentanza del PNF presso le Case del Fascio 
GHL�ERUJKL�5L]]D��)LJ�����H�)D]LR��L�GXH�DIIUHVFKL�HUDQR�
caratterizzati dal medesimo impianto compositivo, 
una sovrapposizione di piani nei quali si alternavano 
JUXSSL�GL�¿JXUH��SDHVDJJL�H�VFHQH�DJUHVWL��,O�FHQWUR�
della scena era dominato da una coppia di buoi con 
l’aratro seguiti da un uomo impegnato nell’aratura: 
questi soggetti, simbolo del felice connubio uomo-
natura, del lavoro nei campi e manifesto dell’assalto 
al latifondo, rimandavano ad uno dei due affreschi 
FRQFHSLWL�QHO������GD�$PRUHOOL�SHU� OD�*DOOHULD�GHOOH�

Vittorie di Palermo, Celebrazione del lavoro7�� 8Q�
altro elemento comune, che insieme a quello appena 
descritto rappresentava l’espressione concreta dei 
valori fondanti la società fascista, era la presenza del 
perfetto idillio familiare: tra pose languide e intensi 
giochi di sguardi erano ritratti, con lievi differenze 
compositive, una madre, un padre ed un bimbo nella 
ORUR�TXRWLGLDQD�LQWLPLWj��
0HQWUH� OD� VFHQD� GL� %RUJR� 5L]]D� UDSSUHVHQWDYD�
compiutamente l’esaltazione del lavoro nei campi e 
della famiglia e non vi erano riferimenti diretti agli 
aspetti politici o militari, l’idillio rurale affrescato 
nel salone di rappresentanza di Borgo Fazio era 
completato anche da tali elementi, presentando 
un maggior grado di solennità e di ossequioso o 
propagandistico rimando all’azione del Fascismo, in 
grado di apportare ordine e progresso nelle assolate 
WHUUH� VLFLOLDQH��1HOO¶RSHUD�±�GHO� WXWWR� LQHGLWD�SRLFKp�
documentata solo da una foto del Fondo Accascina – 
erano, infatti, presenti dei riferimenti ideali agli aspetti 
PLOLWDUL��FRPH�XQD�¿JXUD�LQWHQWD�D�VXRQDUH�OD�WURPED��
VLPEROR�GHOOD�9LWWRULD��DFFRVWDELOH�DOO¶LFRQRJUD¿D�GHO�
Genio del Fascismo8, dei gruppi di militari in marcia 
H�GXH�XRPLQL� QXGL� LPSHJQDWL� D�GRPDUH�GHL� FDYDOOL��
Questi ultimi, per pose e cromie, erano riconducibili ai 
SHUVRQDJJL�SUHVHQWL�QHOO¶DOWUR�DIIUHVFR�GHOOD�*DOOHULD�
delle Vittorie di Palermo, Allegoria della conquista, e 
probabilmente costituivano una metafora del regime 
che, domando la natura selvaggia ed incontaminata 
del latifondo, avrebbe contribuito al benessere ed 
DOOD�SURVSHULWj�IDPLOLDUH�LQ�TXHOOH�WHUUH�
1HO�)RQGR�$FFDVFLQD�VRQR�FRQVHUYDWH�DOWUH� IRWRJUD¿H�
che svelano gli affreschi, inediti ad eccezione della 
VFHQD� GL� YHQGHPPLD� �)LJ�� ���� UHDOL]]DWL� GD� $PRUHOOL�
all’interno della trattoria di Borgo Fazio: se la vena 
popolaresca ed i riferimenti ai borghi e alle campagne 
siciliane si potevano cogliere anche nelle altre opere, 
in questo caso l’uso di detti popolari in dialetto e lo stile 
VHPSOL¿FDWR� HG� HVVHQ]LDOH� FRQVHQWLYDQR� XQ� PDJJLRU�
grado di comprensione e di immediata inclusione 
GHL� IUXLWRUL�� L� UXUDOL�� &RQ� OD� FRQVXHWD� ©WHFQLFD� VDOGD��
GDO� GLVHJQR� SUHFLVRª� H� FRQ� XQ� ©UHDOLVPR� YLJRURVR�
e interpretativo» (Lo Curzio, 1935, 13), Amorelli vi 
DYHYD��LQIDWWL��UDI¿JXUDWR��OD�VXGGHWWD�VFHQD�GL�UDFFROWD�
dell’uva, un pasto campestre di contadini festanti al 
riparo di una pergola ed altri momenti di vita quotidiana 
nel borgo, incarnati da una coppia intenta a ballare ed 
LQ� DWWHJJLDPHQWR� DPRURVR�� /¶DUWLVWD� UHDOL]]z�� LQROWUH��
quattro scene più schematiche e rese in pochi tratti, 
dominate dalla presenza di utensili da cucina (una 
SDGHOOD��XQD�JULJOLD��XQ�¿DVFR�HG�XQ�ERFFDOH�GL�YLQR��H�GL�
cibi (dei pesci e un galletto ruspante) ed accompagnate, 
come anticipato, da esplicativi detti siciliani9��

Fig. 8. G. Rosone, bassorilievi all’interno della chiesa di Borgo 
Gattuso (Ente di colonizzazione del latifondo siciliano, 1940, 152).
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Nel complesso si trattava, quindi, di un vero 
e proprio idillio agreste, dominato da un certo 
realismo, e reso attraverso un tocco poetico, fresco 
H�VRODUH��XQD�UDSSUHVHQWD]LRQH�VLQWHWLFD�HG�HI¿FDFH�
atta ad esaltare la vita gioiosa all’interno del borgo 
rurale, familiare ad Amorelli che, già nei decenni 
SUHFHGHQWL�� DYHYD� VSHVVR� UDI¿JXUDWR� FRQWDGLQL� H�
paesaggi siciliani in modo essenziale ma fortemente 
HYRFDWLYR�
Le formelle della Via Crucis �)LJ�� ���� UHDOL]]DWH� D�
bassorilievo in ceramica policroma da Ballarò per i 
ERUJKL�*DWWXVR� H�&DVFLQR�� HUDQR� FDUDWWHUL]]DWH� GD�
XQD� PRQXPHQWDOLWj� VHPSOL¿FDWD�� GDOOD� SUHVHQ]D�
GL� ¿JXUH�GDL� FRUSL�PDVVLFFL�PD�GDOOH� OLQHH�HOHJDQWL�
ed allungate – stilisticamente accostabili al 
1RYHFHQWR� GL� 6LURQL� LQJHQWLOLWR� GD� LQÀXVVL� 'pFR� H�
da reinterpretazioni locali – e da sfondi costituiti 
da elementi architettonici stilizzati (come le due 
colonne, nella scena con Pilato, o il Sepolcro di 
&ULVWR��� 5LVXOWDYDQR�� LQROWUH�� LQXVXDOL� ULVSHWWR� DOOH�
LFRQRJUD¿H� GLIIXVH� VXO� WHPD� OD� GRSSLD� SUHVHQ]D� GL�
Cristo nella scena della Deposizione, corpo inerte e 
JLj�ULVRUWR��0HUFDGDQWH�������������H�TXHOOD�GL�DOFXQL�
bambini, spettatori inermi ma partecipi, nei quali 
FLDVFXQ�IUXLWRUH�VL�VDUHEEH�SRWXWR�LGHQWL¿FDUH�

Le opere di Rosone, invece, erano caratterizzate 
da uno stile arcaicizzante, probabilmente ispirato, 
DQFKH�GDO�SXQWR�GL�YLVWD�LFRQRJUD¿FR��DO�SULPLWLYLVPR�
TXDWWURFHQWHVFR��/H�¿JXUH�D�EDVVRULOLHYR�DOO¶LQWHUQR�
GHOOD� FKLHVD� �)LJ�� ��� SUHVHQWDYDQR� FRUSL� PDVVLFFL�
e monumentali dai lineamenti dolci e dai panneggi 
PRUELGL�� ,Q� SDUWLFRODUH�� OD� VFHQD� GHOOD� Pietà era 
ricca di pathos e di tenerezza, mentre il tondo 
della Natività smentiva l’essenzialità degli altri 
sfondi per la presenza di una seconda scena, 
UDI¿JXUDQWH� O¶DSSDUL]LRQH� GHOO¶DQJHOR� DL� SDVWRUL�� /R�
stile delle formelle poste sulla fontana era, invece, 
PDJJLRUPHQWH�VHPSOL¿FDWR�H�SRSRODUH��IRUVH�DQFKH�
in virtù della destinazione: quella della Laude 
eterna riportava, in basso, parte del componimento 
IUDQFHVFDQR��©/DXGDWR�VL¶�PL�6LJQRUH�SHU�6RUD�QRVWUD�
acqua la quale è molto umile et utile et pretiosa et 
FDVWD«ª�� HG� HUD� GRPLQDWD� GDOOD� ¿JXUD� GHO� VDQWR��
al centro, a braccia aperte e circondato da uccelli,  
UXSL� HG� DOEHUL�� WUD� FXL� XQR� GL� PHPRULD� JLRWWHVFD��
L’altra formella ritraeva in modo essenziale la scena 
del miracolo della sorgente: vi erano ritratti San 
Francesco, assorto in preghiera per far sgorgare 
l’acqua da una roccia, ed il povero assetato, prostrato 
DL�VXRL�SLHGL�HG�LQWHQWR�D�EHUH��)LJ�����

Fig. 9. Borgo Gattuso, la fontana con la formella di G. Rosone, San Francesco fa sgorgare le acque da una rupe (Ente di colonizzazione 
del latifondo siciliano, 1940, 151).
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Conclusioni

Analizzando nel complesso le decorazioni artistiche 
concepite per gli otto borghi considerati, si nota 
innanzitutto la compresenza di stili e di tendenze 
differenti: al gusto realistico di Amorelli, immediato e 
solo raramente tendente ad un tono aulico/celebrativo 
– in virtù dei soggetti e rispetto alla trattazione dei 
corpi, talvolta comparabile a modelli nazionali (Sironi, 
stile Novecento e gusto per le masse di impronta 
michelangiolesca) –, bisogna accostare il linguaggio 
più classico e legato a stilemi tradizionali di Bevilacqua, 
quello tendente alla compostezza e all’ideale 
rinascimentale di Campini nonché lo stile arcaicizzante 
HG�HVVHQ]LDOH�GL�5XVVR�H�GL�%DOODUz� 
Al di là delle differenze stilistiche risulta, ad ogni modo, 
evidente il ruolo dell’arte pubblica all’interno di questi 
FHQWUL� UXUDOL��FRQVDFUDWD�SULQFLSDOPHQWH�D�¿QL� LOOXVWUDWLYL�
H�� SHUWDQWR�� UHDOLVWLFD� H� WDOYROWD� GDL� WRQL� SRSRODUHVFKL��
Tuttavia facevano eccezione le opere che, dovendo 
UDI¿JXUDUH�L�WUDGL]LRQDOL�VRJJHWWL�UHOLJLRVL��OD�0DGRQQD�FRO�
Bambino, Cristo, i Santi o l’Angelo del buon raccolto), 
SUHGLOLJHYDQR�XQ�OLQJXDJJLR�SL��FODVVLFR�HG�LFRQRJUD¿H�
WUDGL]LRQDOL�� /¶DUWH� VDFUD� GHJOL� DIIUHVFKL� GL� $PRUHOOL� H�
quella, dai toni ancor più semplici e comprensibili, 
GHOOH� IRUPHOOH� SRVWH� VXOOD� IRQWDQD�GL�%RUJR�*DWWXVR�±�
osservate quotidianamente ben più delle opere presenti 
all’interno delle chiese, trovandosi in un luogo centrale 
per la vita del borgo, la fonte dell’acqua – avevano il 
compito principale di mostrare la presenza concreta 
della divinità anche in quei luoghi, sebbene lontani dai 
SDHVL�G¶RULJLQH�GHL�FRORQL��/D�UDI¿JXUD]LRQH�GHO�ERUJR�H�
dei suoi abitanti in corrispondenza della zona sacra più 
importante della chiesa (l’abside) rispondeva, perciò, ad 
una precisa scelta compositiva derivante dall’esigenza 
di rendere maggiormente familiari i nuovi borghi – voluti 
dal regime e protetti dalla Vergine (o da San Francesco 
nel caso di borgo Cascino) – e di accelerare quel 
processo di ambientamento ed accettazione che non si 
VDUHEEH��WXWWDYLD��PDL�GHO�WXWWR�FRPSLXWR�
L’arte civile dei borghi analizzati è stata, invece, 
FRQFHSLWD�SHU�PRVWUDUH� LQ�PRGR�VHPSOLFH�HG�HI¿FDFH�
i valori ideali della società fascista da perseguire e, 
ancora una volta, nei quali riconoscersi: il lavoro, la 
famiglia e gli aspetti del vivere quotidiano più che gli 
aspetti militari, evocati solo nell’opera della Casa del 
Fascio di Borgo Fazio, sebbene le tematiche celebrative 
legate alla guerra fossero, all’epoca, preponderanti 
nella propaganda e nell’immagine che il regime dava 
di sé, considerando che proprio nel 1940 l’Italia decise 
GL� SUHQGHUH� SDUWH� DO� VHFRQGR� FRQÀLWWR� PRQGLDOH��
Nonostante Amorelli avesse illustrato tali tematiche 
nella citata Allegoria della conquista� GHOOD� *DOOHULD�

delle Vittorie, adoperando un tono a tratti retorico e 
trionfalistico, nel caso dei borghi i temi, i soggetti e lo 
stile sono stati evidentemente scelti in virtù dei bisogni 
e dell’orizzonte più prossimo, quello dell’idilliaca nuova 
YLWD� QHO� VHUHQR� ODWLIRQGR� FRQTXLVWDWR�� 1RQ� VRUSUHQGH��
SHUFLz�� O¶DVVHQ]D� GL� WHPL� ¿JXUDWLYL� VWUHWWDPHQWH�
ULFRQGXFLELOL�D�0XVVROLQL��DL�JHUDUFKL�IDVFLVWL��DO�FRQÀLWWR�
in corso o alle istituzioni romane, sebbene tali elementi 
fossero presenti in altri esempi di arte pubblica in Sicilia: 
per i nuovi abitanti dei borghi sarebbe stato certamente 
SL��IDFLOH�ULFRQRVFHUVL�QHOOH�UDI¿JXUD]LRQL�GHL�ODYRUDWRUL�
nei campi, degli uomini a cavallo e delle donne intente 
ad allattare o a raccogliere i frutti della terra piuttosto che 
nelle immagini del Duce, forse osannato e idealizzato 
ma mai realmente conosciuto poiché troppo lontano da 
TXHL�FRQWHVWL�UXUDOL�
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Note 

1  Per un inquadramento della vicenda dei borghi 
rurali siciliani si veda in questo stesso volume il saggio 
di Paola Barbera��

2  In riferimento ad Amorelli si rimanda a Schmidt 
�����H�%DUFHOORQD�������,Q�ULIHULPHQWR�D�%DOODUz�VL�YHGD�

0HUFDGDQWH� ������ ,Q� ULIHULPHQWR� D� 5RVRQH� VL� YHGD�
*XWWLOOD������

3 Per approfondire la tematica della pittura murale si 
ULPDQGD�D��%DULOOL������H�)DJRQH��*LQH[��6SDUDJQL������

4 I primi otto villaggi rurali costruiti in Sicilia furono: 
Borgo Bonsignore, Borgo Cascino, Borgo Fazio, Borgo 
*DWWXVR��%RUJR�*LXOLDQR��%RUJR�/XSR��%RUJR�5L]]D�H�
%RUJR�6FKLUz�

5 6XO� VLWR� ZHE� GHOO¶DUFKLYLR� VWRULFR� GHOO¶,VWLWXWR�
/XFH� �ZZZ�SDWULPRQLR�DUFKLYLROXFH�FRP) è stata 
LQGLYLGXDWD� OD� SUHVHQ]D� GL� WUHQWXQR� IRWRJUD¿H�
UHODWLYH� DL� ERUJKL� *DWWXVR�� )D]LR�� /XSR�� 5L]]D�
H� %RQVLJQRUH�� ULVDOHQWL� DO� �� IHEEUDLR� �����

6� /D� FLWD]LRQH� WUDWWD� GDO� GLDULR� DXWRELRJUD¿FR�
di Amorelli, Il tempo vola, è riportata in Barcellona 
���������

7 L’affresco Celebrazione del lavoro, posto 
DOO¶LQJUHVVR�GHOOD�*DOOHULD�GHOOH�9LWWRULH�GL�3DOHUPR� si 
trova in stato di totale abbandono e degrado, per cui 
risulta maggiormente leggibile dalle foto dei bozzetti 
preparatori conservate presso l’Archivio “Stanze di 
/XFH´�GL�'DQWH�&DSSHOODQL�FKH�GDO�YLYR��

8� � /¶LFRQRJUD¿D� GHO�Genio del Fascismo, giovane 
DWOHWLFR� H� PXVFRORVR�� VSHVVR� UDI¿JXUDWR� LQ� QXGLWj�
HURLFD�� VL� GLIIXVH� VSHFLDOPHQWH� GDOOD� ¿QH� GHJOL� DQQL�
7UHQWD��$OFXQL� HVHPSL� QRWL� VRQR� OD� VFXOWXUD� HTXHVWUH�
GL� *�� *RUL� FKH� DI¿DQFDYD� LO� 3DGLJOLRQH� LWDOLDQR�
all’Esposizione internazionale delle arti e delle tecniche 
applicate alla vita moderna di Parigi nel 1937 (evento al 
TXDOH�$PRUHOOL�DYHYD�SDUWHFLSDWR��H�TXHOOD�GL�,��*ULVHOOL�
GHO�������FKH�DI¿DQFDYD�LO�3DOD]]R�GHJOL�8I¿FL�GHOO¶(QWH�
DXWRQRPR�(85�

9 I detti popolari in dialetto siciliano, leggibili 
GDOOH� IRWR�� VRQR� L� VHJXHQWL�� ©&L� GLVVL� OD� SDGHOOD� D� OD�
grarigghia, Io pisci grassi vogghiu e no fragagghia» 
�©/D� SDGHOOD� GLVVH� DOOD� JULJOLD�� LR� YRJOLR� SHVFL� JUDVVL�
H� QRQ� IULWWXULQDª��� ©)LQX� DOO¶DXWXQQR� GXUD� OD� EXQD]]D�
H� OX� YLQR� ERQX� SUL� ¿QX� D� OD� IH]]Dª� �©/D� ERQDFFLD� �LO�
EXRQ�WHPSR��GXUD�¿QR�DOO¶DXWXQQR�HG�LO�YLQR�EXRQR��VL�
ULFDYD��SHUVLQR��GDOOD�� IHFFLDª���©%DEEDOXFL�D�VXFDUL�H�
¿PPLQL�D�EDVDULª��©/XPDFKH�GD�PDQJLDUH�H�IHPPLQH�
GD�EDFLDUHª���©3DQL�ID�SDQ]D�H�YLQX�ID�GDQ]Dª��©,O�SDQH�
ID��FUHVFHUH�OD��SDQFLD��LO�YLQR�ID�EDOODUHª��

https://patrimonio.archivioluce.com/luce-web/detail/IL0000016181/12/sicilia-i-borghi-rurali-del-latifondo-siciliano-caltanissetta-borgo-g-gattuso-trapani-borgo-fazio-catania-borgo-lupo-siracusa.html?startPage=0&jsonVal
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�,QWURGX]LRQH�DO�:RUNVKRS�

Visioni parallele 

5XEpQ�&DEHFHUD�6RULDQR��$QWRQLQR�0DUJDJOLRWWD

Il Workshop, a cui il coivolgimento di tutti i dottorandi 
ha conferito una dimensione interdisciplinare e tale 
da delineare delle visioni parallele, si è costituito a 
complemento applicativo del Seminario comprendendo 
un approfondimento (svolto attraverso letture e 
interpretazioni di casi di studio) e una sperimentazione 
FKH� KD� WUDVIHULWR� OH� OHWWXUH� DO� SLDQR� GHOOD� SURSRVWD��
L’intento è stato quello di fare interagire le ragioni e la 
chiarezza degli impianti originari con le trasformazioni 
nel tempo intervenute per convergere poi sulle 
QHFHVVLWj�GHOOD�FLWWj�DWWXDOH�
,Q� TXHVWR� PRGR� O¶HVSHULHQ]D� GHO� ZRUNVKRS� VL� q�
FRQ¿JXUDWD� FRPH�PRPHQWR�GLGDWWLFR�IRUPDWLYR� OHJDWR�
agli interessi e ai punti di vista dei dottorandi e come 
approccio operativo alle letture parallele svolte da 
FLDVFXQ� JUXSSR� GL� ODYRUR�� ,� WHPL� GL� DSSURIRQGLPHQWR��
infatti, sono stati assegnati tramite coppie dialettiche 
(quasi allo stesso modo con cui Plutarco organizza 
le Vite Parallele) formate da due realtà urbane: una 
LWDOLDQD� LQGLYLGXDWD� WUD� OH� FLWWj� IRQGDWH� QHOOD� ERQL¿FD�
dell’Agro Pontino, l’altra spagnola scelta tra le città 
GHOOD�&RORQL]]D]LRQH�GHOO¶(VWUHPDGXUD�
La forma originaria dell’impianto e le condizioni 
ambientali iniziali sono state interpretate come principio 
spaziale orientato alle trasformazioni e alle espansioni 
avvenute in modo marcato negli insediamenti sorti sin 
GDOO¶LQL]LR� FRPH� DXWHQWLFKH� FLWWj� H� PHQR� VLJQL¿FDWLYR�
nei borghi/pueblos�� /D� FRPSDUD]LRQH� KD� ULJXDUGDWR� le 
relazioni città-territorio e i principi insediativi di fondazione 
analizzati, soprattutto, alla luce delle relazioni che la 
forma urbana instaurava (e ancora instaura, in maniera 
evidente o quasi nascosta) con il territorio periurbano 
che, inizialmente, restituiva un rapporto di integrazione 
(e interazione) immediata con la campagna rurale (di tipo 
spaziale, paesaggistico, percettivo, economico) e che 
VXFFHVVLYDPHQWH�q�DQGDWR�PRGL¿FDQGRVL��/D�FDPSDJQD��
infatti, per le condizioni socio-economiche intervenute ha 
cominciato a perdere il carattere monofunzionale e agro-
produttivo ed è diventata un sistema ibrido e complesso 
che - nei casi più vistosi di crescita incontrollata – ha 
DVVXQWR�L�WUDWWL�GHOOD�FLWWj�GLVSHUVD�
Il confronto, pervenendo a questo punto al gioco delle 
parti, è proseguito analizzando la strada, il  pieno, il 

vuoto (dove la strada si trasforma in piazza o in sistema 
di piazze che scandiscono lo spazio laico, religioso, i 
servizi): elementi solo apparentemente isolabili poichè 
nella città di fondazione interagiscono fortemente 
VHFRQGR�XQ�PLVXUDWR�RUGLQH�HG�XQD�FKLDUD�LGHD�GL�FLWWj��
Elemento privilegiato per la comprensione del rapporto 
con i luoghi è, allora, la strada che rimanda alle ragioni 
insediative poichè essa garantisce l’accessibilità e 
l’infrastrutturazione della campagna, al punto che la sua 
VWHVVD�FRVWUX]LRQH�KD�UDSSUHVHQWDWR�XQ�DWWR�IRQGDWLYR��
da un punto di vista più interno, il tema della strada 
offre un dispositivo spaziale per leggere l’organismo 
urbano, le gerarchie, la trama del tessuto, per scoprire 
come le relazioni che si determinano stabiliscano pure 
XQ�PRGHOOR�SRWHQWH�SHU�OD�FUHVFLWD��
Nel Workshop lettura e progetto sono stati orientati 
all’interpretazione del ruolo delle strade di accesso e 
delle vie di comunicazione, nella consapevolezza che nel 
momento in cui le città sono state progettate e costruite 
i collegamenti furono a volte generati (e rimasero 
dipendenti) dal tessuto urbano, e poi utilizzate come 
direttrici delle espansioni e della formazione dei nuovi 
WHVVXWL�� 6H� DOORUD� LQ� DOFXQH� VLWXD]LRQL� q� HYLGHQWH� XQD�
originaria relazione strutturale a croce tra la città e le vie di 
comunicazione che l’attraversano (a Littoria e a Sabaudia 
FRPH� D� *XDGLDQD� GHO� &DXGLOOR� H� D� 9DOGHODFDO]DGD��� VL�
riscontra invece un rapporto di tipo terminale tra la città e 
le vie che la raggiungono (a Borgo Carso e a La Bazana) 
H��DQFRUD��XQD�FRQ¿JXUD]LRQH�di tangenza tra la città e 
le vie di comunicazione che la costeggiano (ad Aprilia, a 
3RPH]LD�H�D�3RQWLQLD�FRPH�D�&RQTXLVWD�GHO�*XDGLDQD��D�
+HUQiQ�&RUWpV��9LOODIUDQFR�GHO�*XDGLDQD���
La sperimentazione del progetto legge, pertanto, 
le infrastrutture pubbliche – come la strada – quale 
occasione per prendere coscienza della crisi dello 
spazio e della necessità di ri-comporre il paesaggio, 
quello urbano (nella dualità dell’impianto originario e 
GHOO¶HVSDQVLRQH�UHFHQWH��H�TXHOOR�DJUDULR�H�SURGXWWLYR��
Le visioni parallele adesso riguardano la condizione 
urbana (considerata, a sua volta, nella dualità tempo-
spazio) e la condizione del paesaggio (anch’esso 
duplicemente agricolo e naturale) e diventano stimolo 
SHU�ULJHQHUDUH�OD�FLWWj�QHOOD�VXD�LQWHUH]]D��



Le Corbusier, schema del “village coopératif” (Le Corbusier, Oeuvre Complete, vol. 3, 1934-38).
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Introduzione

Il lavoro di ricerca ha evidenziato come Borgo Carso 
e La Bazana siano accomunati dalla medesima 
tipologia di insediamento marginale a terminazione, 
caratterizzata dalla presenza di un’unica via principale 
GL�DFFHVVR�� ,QROWUH�� OD�QDVFLWD�GHL�GXH�YLOODJJL�q�VWDWD�
conseguente a ragioni politiche e sociali similari, 
seppure sfalsate di qualche decennio ed in Paesi 
GLYHUVL�� $GRWWDQGR� OD� VWHVVD� PHWRGRORJLD� GL� DQDOLVL�
è stato, pertanto, condotto un rapido confronto tra i 
PRGHOOL�GL�VYLOXSSR�XUEDQR�GHL�GXH�FDVL�VWXGLR�LQ�RJJHWWR�

Borgo Carso, il nucleo originario

/D�ERQL¿FD�LQWHJUDOH�GHOO¶$JUR�3RQWLQR�H�OD�VXFFHVVLYD�
trasformazione agraria del territorio diedero impulso 

alla nascita di un complesso sistema articolato in 
FLWWj� GL� IRQGD]LRQH�� ERUJKL� UXUDOL� H� SRGHUL�� ,QWRUQR�
alla città di Littoria (oggi Latina) venne creata una 
rete di quattordici borghi rurali, ognuno dei quali era 
concepito  quale centro aziendale di riferimento per 
i vari poderi circostanti in cui risiedevano i coloni – 
circa un centinaio di famiglie per borgo – e dotato di 
YDUL�HGL¿FL� LQ�JUDGR�GL�RIIULUH� ORUR� L� VHUYL]L�QHFHVVDUL�
�6LFD� 3��� ������� %RUJR� &DUVR� IX� FRVWUXLWR� WUD� LO�
1931 ed il 1933 dall’Opera Nazionale Combattenti 
(organizzazione nata nel 1917 per assistere i reduci 
GHOOD�3ULPD�*XHUUD�0RQGLDOH��SRL�WUDVIRUPDWD�LQ�(QWH�
Statale per la trasformazione agraria del territorio 
dell’Agro Pontino, alla quale con Decreto Regio del 
��� DJRVWR� ����� HUDQR� VWDWL� WUDVIHULWL� ROWUH� �������
HWWDUL�GL� WHQXWH�GD�ERQL¿FDUH��� OXQJR� OD� UHWH�VWUDGDOH�
secondaria, in un terreno pianeggiante compreso tra 
LO�)RVVR�GHOOD�%RWWH�H�OD�9LD�$SSLD��

In Italy and Spain, under the colonisation policies of the 20th century, different villages were built as a strategic 
effort to improve rural areas. Overtime such villages have been subject to external and internal drivers of change 
with direct and indirect effects on its socio-economic, cultural, physical and environmental context. In the face of 
such challenges and due to the need to adapt to new requirements, activities, and functions, the design ideas that 
initially steered the development of the villages suffered several shifts. Thus, existing villages of colonisation in 
Italy and Spain hold valuable information to achieve a better understanding of spatial transformations, expansion 
processes and the links between material and immaterial heritage in ad hoc settlements. The two villages we 
analysed during the workshop – Borgo Carso (built in 1931) in Latina, Italy and La Bazana (built in 1954) in 
Badajoz, Spain – are particularly interesting as both were designed to have just one connection to the remaining 
urban system (insediamento a terminazione) and both present a strong relationship with the rural landscape. 
Yet, a closer and more updated look reveals different development and expansion trajectories and in order to 
get a better understanding of such dynamics, an analysis was carried on non-material aspects (such as historic 
background, socio-economic and demographic trends) as well as on material elements (such as the urban and 
architectonic features, including road connections, public spaces, uses and social facilities).
It was then possible to draw an interpretation for the expansion patterns that each town experienced, which 
highlighted complex relations with the spatial context and with landscape. At last we developed and propose some 
project and design suggestions envisaging possible future developments for both villages. By focusing on these 
two cases and carrying a comparative analysis we hope to give a better sense of the colonisation practices and 
outcomes in Italy and Spain, while providing interesting hints on urban problems of ad hoc settlements and the 
echo it has on the heritage value of the urban fabric and architecture of each country.

Nascita, evoluzione e prospettive di due  
insediamenti rurali di colonizzazione: Borgo 
Carso e La Bazana

0DULD�6WHOOD�'L�7UDSDQL��0DUFR�(PDQXHO�)UDQFXFFL��-RmR�,JUHMD��0DULQD�0D]]DPXWR

�6HVVLRQH�,,�
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La struttura urbanistica era molto semplice, essendo 
FRVWLWXLWD�GD�XQD�VHULH�GL�HGL¿FL�GL�LQWHUHVVH�FROOHWWLYR�
disposti intorno ad uno spazio pubblico di forma 
UHWWDQJRODUH�H�GHOLPLWDWR�GDO�VLVWHPD�GHOOD�YLDELOLWj��
Il nucleo originario del borgo era formato da soli 
FLQTXH�HGL¿FL��FKH�VL�LVSLUDYDQR�D�VWUXWWXUH�WLSRORJLFKH�
WUDGL]LRQDOL�GHVXQWH�GDOOD�FXOWXUD�UXUDOH�
/¶HGL¿FLR� SL�� JUDQGH� GHO� ERUJR� HUD� OD� VHGH� GHO�
Consorzio agrario, che al suo interno prevedeva 
una parte destinata ad alloggi e si caratterizzava 
per la presenza di una torretta merlata sopraelevata 
ULVSHWWR� DL� WUH� SLDQL� GHO� FRPSOHVVR�� *OL� DOWUL� HGL¿FL�
erano una piccola chiesa, la scuola, la mensa per 
JOL� VFDSROL�� OH� VFXGHULH� H� OD� GLVSHQVD�� 6H� /LWWRULD�
FRVWLWXLYD� ©OD� VXSHUED� DIIHUPD]LRQH� GHOOH� QXRYH�
tendenze [poiché] essa ricongiunge il nuovo a 
l’antico e sui suoi campi il fante che dissoda la terra 
o che falcia il grano opulento, ha l’anima del miles 
agricola» (Cecchelli 1933), a Borgo Carso le linee 
SURJHWWXDOL�� ORQWDQH�GDOOD�UHWRULFD�XI¿FLDOH��VL�HUDQR�
ispirate a criteri di la funzionalità ed essenzialità 
oltre al richiamo ad una tradizione più facilmente 
riconoscibile da quel miles agricola�

Espansione

La crescita del tessuto insediativo di Borgo Carso 
è avvenuta a partire dagli anni Quaranta del secolo 
scorso e ha avuto la massima espansione a cavallo 
tra gli anni Settanta e Novanta, quando sono stati 
FRVWUXLWL����QXRYL�HGL¿FL��SHU�OR�SL��FDVH�LVRODWH�GLVSRVWH�
OXQJR� OH� LQIUDVWUXWWXUH�YLDULH�ROWUH�DJOL�HGL¿FL�SURGXWWLYL�
H� ORJLVWLFL� OHJDWL� DO� VHWWRUH� SULPDULR�� 1HL� GHFHQQL�
VXFFHVVLYL�q�GLPLQXLWR� LO�QXPHUR�GL�HGL¿FL�FRVWUXLWL�PD�
ne è aumentata la dimensione, passando da piccoli 
DJJUHJDWL�D�FRPSOHVVL�UHVLGHQ]LDOL�SOXULIDPLOLDUL�
Attualmente il patrimonio immobiliare del Borgo (che 
adesso è una frazione di Latina) è ancora in crescita, 
tanto che i 246 alloggi presenti nel 2001 sono diventati 
���� QHO� ������ $QFKH� OD� SRSROD]LRQH� q� DXPHQWDWD��
osservando le serie storiche dell’ISTAT si può, infatti, 
notare come questa sia passata dai 318 abitanti nel 1999 
DL�����QHO�������¿QR�DG�DUULYDUH�D�����UHVLGHQWL�QHO������ 
L’economia della frazione ha ancora una vocazione 
agricola, sebbene la vicinanza delle zone industriali 
di Aprilia, Pomezia, Cisterna e Latina Scalo offra 
QRWHYROL� SRVVLELOLWj� RFFXSD]LRQDOL�� 6L� UHJLVWUD� XQ�
discreto sviluppo del settore terziario e una attività 
di pendolarismo, dovuta anche alla prossimità con 
OD� VWD]LRQH� IHUURYLDULD� GL� /DWLQD� 6FDOR�� 3DVVDQGR�
all’analisi più dettagliata del sistema insediativo, si 
può notare come il nucleo originario del borgo sia 

ULPDVWR�SUHVVRFKp�LQWDWWR��LQROWUH�TXHVWD�q�O¶XQLFD�SDUWH�
della frazione che presenta spazi aperti di una certa 
qualità, riscontrabile sia nel parco urbano sia nei viali 
DOEHUDWL�� ,QIDWWL�� ULVSHWWR� DOO¶HVSDQVLRQH� GHOOD� VWUXWWXUD�
insediativa, non si registra un adeguato sviluppo 
né dei servizi di interesse collettivo né dello spazio 
SXEEOLFR��O¶XQLFR�HGL¿FLR�SXEEOLFR�UHDOL]]DWR�GL�UHFHQWH�
è una nuova chiesa (con annesse aree sportivo/
ULFUHDWLYH��ROWUH�DOO¶DPSOLDPHQWR�GHOOD�VFXROD�HVLVWHQWH��
Le trasformazioni spaziali e morfologiche degli ultimi 
decenni hanno determinato la crescita urbana e la 
formazione di un tessuto insediativo caratterizzato da 
XQD�QRWHYROH�GLVSHUVLRQH�GHOO¶HGL¿FDWR��GHWHUPLQDQGR��
così, una struttura spaziale a bassa densità in cui si 
DOWHUQDQR�FDPSL�FROWLYDWL��HGL¿FL�UHVLGHQ]LDOL�H�SURGXWWLYL�
H�DUHH�UHVLGXDOL�

Proposta progettuale

/¶HVSDQVLRQH� GHOO¶HGL¿FDWR� QHL� WHUULWRUL� DJULFROL� KD�
portato al superamento della dicotomia urbano-rurale 
ed all’affermazione dei caratteri della città diffusa, 
caratterizzata da un insediamento residenziale 
sparso dove il territorio agricolo tende a perdere 
i suoi valori e la sua identità confondendosi con 
TXHOOR� SHULXUEDQR�� 'L� FRQVHJXHQ]D�� VL� q� JLXQWL� DOOD�
formazione di uno spazio privo di identità e con aree 
DSHUWH� GDOOD� VFDUVD� TXDOLWj� DPELHQWDOH� HG� HVWHWLFD��
La proposta progettuale affronta questi due temi 
attraverso una duplice azione: un intervento integrato 
FKH�SUHYHGH�OD�ULTXDOL¿FD]LRQH�DPELHQWDOH�GHO�Fosso 
della Botte, congiuntamente alla realizzazione di un 
SHUFRUVR� FLFOR�SHGRQDOH�� XQ� LQWHUYHQWR� GL� ULGLVHJQR�
degli spazi pubblici nell’area di maggior espansione 
GHO� ERUJR�� /¶LQWHUYHQWR�GL� ULTXDOL¿FD]LRQH�DPELHQWDOH�
intende valorizzare un elemento identitario del 
territorio e prevede di migliorare lo stato ecologico 
GHO�FDQDOH�WUDPLWH�LO�ULSULVWLQR�GHO�UHWLFROR�LGURJUD¿FR�H�
OD�IRUPD]LRQH�GL�PDFFKLH�GL�YHJHWD]LRQH��,QROWUH��SHU�
rendere il canale fruibile alla popolazione, si propone 
GL� DI¿DQFDUH�� DOPHQR� SHU� XQ� WUDWWR�� XQ� SHUFRUVR�
ciclo-pedonale che poi prosegue ad anello intorno al 
WHVVXWR�XUEDQR�
La proposta progettuale relativa agli interventi di 
ridisegno delle aree pubbliche presenta, invece, 
l’obiettivo di migliorare la qualità degli spazi aperti 
e di creare nuovi spazi per la socialità: riguarda 
sia la piantumazione lungo il sistema della viabilità 
della recente espansione, in modo da migliorare il 
microclima urbano e aumentare la biodiversità, sia 
la trasformazione di aree attualmente inutilizzate in 
SDUFKL�XUEDQL�
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La Bazana, il nucleo originario

Il processo di formazione del borgo spagnolo La 
Bazana, appartenente insieme a Brovales e a Valuengo 
alla conurbazione dei satelliti nell’orbita di Jerez De 
Los Caballeros, non può essere inteso al di fuori 
GHO� VXR� FRPSOHVVR� FRQWHVWR� VWRULFR�� /D� IRQGD]LRQH�
è da inquadrare, infatti, in una più ampia scala di 
rinnovamento infrastrutturale delle reti idrica e stradale, 
PLUDWR� D� PLJOLRUDUH� O¶HI¿FLHQ]D� GHOOR� VIUXWWDPHQWR�
agricolo che interessò i territori della Spagna rurale fra 
gli anni Cinquanta e Sessanta del secolo scorso, nel 
quadro delle misure di rilancio produttivo successivo alla 
guerra civile e della retorica di regime (sebbene simili 
LQWHUYHQWL� IRVVHUR� VWDWL� DXVSLFDWL� ¿Q� GDO� ;,;� VHFROR���$�
PDWHULDOL]]DUH� WXWWR� TXHVWR�� WUDPLWH� L� 3LDQL�*HQHUDOL� GL�
Colonizzazione, fu l’Istituto Nazionale di Colonizzazione 
(INC) che, nel 1953, commissionò ad Alejandro De La 
6RWD�OD�SURJHWWD]LRQH�GHO�ERUJR�
Il giovane architetto non si limitò a ricalcare i principi operativi 
predicati dall’INC, ma ne diede un’inedita interpretazione, 
complice la natura peculiare del caso progettuale 
assegnatogli: trattandosi di un borgo a terminazione, 
pertanto periferico rispetto ai circuiti di rappresentanza, 
esso non doveva forzatamente rispondere alle usuali 
necessità di propaganda del regime, per cui il progettista 
ebbe un maggiore margine di libertà che determinò esiti 
LQQRYDWLYL��6FHYUR�GD�HVLJHQ]H�GL�UHWRULFD�XUEDQD��OR�VFDUQR�
programma funzionale prevedeva, nei 15 degli 805 ettari 
non destinati ai campi agricoli, solamente 50 residenze 
e una cappella-scuola (conformemente agli auspicati 
VWDQGDUG�GL�EDVVD�GHQVLWj�GHOO¶HSRFD��
Pur mantenendo i generosi spazi pubblici di rappresentanza 
previsti dai regolamenti dell’INC, De La Sota incentrò 
la progettazione sulla qualità della vita quotidiana dei 
FRORQL�� ,O� SURJHWWR� HUD� DUWLFRODWR� LQWRUQR� D� �� SLD]]H�
contraddistinte da un certo carattere intimo e informale, 
dovuti alla loro geometria e ad un corredo di muretti bassi 
VXOOD� VWUDGD� SULQFLSDOH�� ,� GHWWDPL� IXQ]LRQDOLVWL� H� LJLHQLVWL�
dell’Istituto sulla separazione della circolazione erano 
esauditi dall’associazione delle piazze e delle loro entrate 
principali alle strade pedonali con le entrate secondarie ai 
SDWLL�DJULFROL�SHU�LO�EHVWLDPH��WXWWDYLD�O¶DUFKLWHWWR�XPDQL]]z�
tali istanze funzionaliste dando agli spazi forme organiche 
e rispondendo ad altri due principi teorici promulgati 
dall’INC: favorire un attaccamento identitario dei coloni al 
luogo, attraverso la variabilità formale di strade e piazze 
(caratteristica che le rendeva altamente riconoscibili) e 
rendere costruttivamente sostenibili i progetti, tramite 
HOHPHQWL� DG� DOWD� ÀHVVLELOLWj� FRVWUXWWLYD� FRPH� L� PXUHWWL�
SHULPHWUDOL�GHL�SDWLL��,QROWUH��LO�UDSSRUWR�GL�/D�%D]DQD�FRQ�
il paesaggio era innovativo, poiché il centro abitato venne 
FRQ¿JXUDWR�FRPH�XQ�continuum con la dehesa circostante, 

in relazione quasi archetipica con il contesto: le piazze 
JDUDQWLYDQR��OD�FRQWLQXLWj�RURJUD¿FD��DOOD�VWUHJXD�GL�TXHOOL�
agricoli, i muretti perimetrali assecondavano l’andamento 
GHOOH� FXUYH� GL� OLYHOOR��� OH� UHOD]LRQL� FRQ� OD� FDPSDJQD�
erano, inoltre, materiche (solo le porzioni limitrofe agli 
DFFHVVL�HUDQR�SDYLPHQWDWH��PHQWUH�OD�UHVWDQWH�VXSHU¿FLH�
della piazza era lasciata in terriccio) e visive (le piazze 
si aprivano verso sud dove le viste erano migliori e il 
GHFOLYLR�SL��GROFH���L’avveniristica sensibilità ambientale 
GHOO¶DUFKLWHWWR� FRQVLGHUz�� LQ¿QH�� O¶DVSHWWR� FOLPDWLFR��
concentrando le facciate con altezza maggiore verso 
sud per un’esposizione più favorevole ed impiegando 
OD� YHJHWD]LRQH� TXDOH� ¿OWUR� QDWXUDOH� SHU� VFKHUPDUH�
LO� VROHJJLDPHQWR� HFFHVVLYR� GL� TXHOOH� DG� RYHVW�� /D�
Bazana divenne, dunque, un egregio esempio di 
impianto urbanistico dotato di grande uniformità, 
FRHUHQ]D�H�PRGHUQLWj�

Espansione

Sebbene La Bazana sia stata originariamente 
progettata come un borgo estabilizado, dove cioè non 
erano previsti futuri ampliamenti, e non abbia subito 
XQD�JUDQGH�FUHVFLWD�GHPRJUD¿FD��,1(�������� LO�ERUJR�
ha conosciuto diverse stagioni di espansione, alcune 
durante il periodo della dittatura, altre dopo la sua 
FDGXWD�� /D�SULPD�GLODWD]LRQH�GHO� SHULPHWUR�RULJLQDULR��
di cui rimangono poche tracce, avvenne nel 1955 ad 
RSHUD�GHOO¶LQJHJQHUH�(QULTXH�*DUFLD�'RQFHO�H��ULJXDUGz�
JOL�VSD]L�SXEEOLFL�YHUGL��O¶LGHD�GL�LVRODPHQWR�GHO�SDHVH��
già presente nella concezione originaria, venne 
UDIIRU]DWD�GD�XQ�PXUR�GL�FLQWD�ERVFKLYR��/D�VXFFHVVLYD�
espansione avvenne nel 1959-60 su progetto 
GHOO¶DUFKLWHWWR�3HUIHFWR�*RPH]�ÈOYDUH]��SXU�PDQWHQHQGR�
i componenti dell’impianto originario (come la forma 
delle piazze centrali) l’intervento negò il forte rapporto 
di continuità visiva col territorio agricolo, creando una 
¿OD�GL� OXQJKL� LVRODWL� QHO� YHUVDQWH�VXG�GHOOH�SLD]]H��HG�
LQWURGXVVH�XQD�UHWRULFD�XUEDQD�SURSDJDQGLVWLFD�¿QR�DG�
DOORUD�DVVHQWH�� ,�QXRYL�VHUYL]L�SXEEOLFL� �Ayuntamiento, 
Hermandad Sindical, Hogares Rurales para el Frente 
de Juventudes, Sección Femenina), che ricalcavano 
le tipiche dotazioni di propaganda del regime, vennero 
concentrati nella zona sud-est del paese, squilibrando il 
paradigma anisotropo di De La Sota e contrapponendo 
alla vocazione egualitaria e umanista delle molteplici e 
variabili piazze originarie il populismo di un’unica Plaza 
GH� (VSDxD� di rappresentanza, peraltro di scadente 
TXDOLWj� VSD]LDOH�� 1HOOD� IDVH� SRVW�UHJLPH�� OD� SDUWH�
nord-est del paese è stata interessata dalla nascita 
di nuovi complessi residenziali di edilizia sia privata 
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%RUJR�&DUVR��LGHQWL¿FD]LRQH�H�DQDOLVL�GHOO¶LPSLDQWR�RULJLQDULR�

%RUJR�&DUVR��DQDOLVL�GHOO¶HVSDQVLRQH��GHJOL�VSD]L�SXEEOLFL�H�GHOOH�DWWUH]]DWXUH�
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%RUJR�&DUVR��SURSRVWD�SURJHWWXDOH��

9LVWD�SURVSHWWLFD�GHOOD�ULTXDOL¿FD]LRQH�DPELHQWDOH�GHO�FDQDOH�H�GHO�SHUFRUVR�FLFOR�SHGRQDOH�
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/D�%D]DQD��LGHQWL¿FD]LRQH�H�DQDOLVL�GHOO¶LPSLDQWR�RULJLQDULR�

/D�%D]DQD��DQDOLVL�GHOO¶HVSDQVLRQH��GHJOL�VSD]L�SXEEOLFL�H�GHOOH�DWWUH]]DWXUH�
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/D�%D]DQD��SURSRVWD�SURJHWWXDOH�

9LVWD�SURVSHWWLFD�GHOOD�SURSRVWD�SURJHWWXDOH�
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che pubblica – sempre con una tipologia di isolati 
allungati ma con una maggiore espansione in altezza 
ULVSHWWR� D� TXHOOL� GL�*RPH]� ±� FKH� KDQQR� FRQWLQXDWR� D�
compromettere il rapporto con il paesaggio, erodendo 
OD� VXSHU¿FLH� ERVFKLYD� SHULPHWUDOH� H� FRQWULEXHQGR� D�
negare la biunivoca relazione visuale con il territorio: dal 
borgo verso i campi, schermando le piazze anche sul 
ODWR�VHWWHQWULRQDOH��GDL�FDPSL�YHUVR�LO�ERUJR��DOWHUDQGR�
O¶DUPRQLRVR�SUR¿OR�XUEDQR�PRGHOODWR�GD�'H�/D�6RWD�

Proposta progettuale

L’analisi del processo evolutivo del Borgo ha evidenziato 
come gli interventi successivi ne abbiano snaturato 
su più livelli l’impianto originario compromettendo, 
in particolare, qualità e centralità del suo elemento 
FDUGLQH� UDSSUHVHQWDWR� GDOOH� SLD]]H�� 'D� WDOL� FULWLFLWj�
si sviluppa, perciò, il ragionamento sulle proposte di 
progetto: mantenendo lo stesso principio virtuoso di 
variabilità introdotto da De La Sota, si immagina che 
le piazze organicamente si espandano, lì dove le 
porosità dei nuovi isolati lo consentano, alla ricerca 
GL� QXRYH� FRQQHVVLRQL� FRQ� LO� SDHVDJJLR�� 6L� SURSRQH��
quindi, la creazione di un sistema di spazi pubblici, 
che colleghi le originarie piazze a nuovi belvedere, e 
riconquisti il margine periurbano, recuperando dove 
SRVVLELOH� L� UHVWL� GHOO¶DQHOOR� ERVFRVR� GL�*DUFLD�'RQFHO��
Al sistema di spazi pubblici si pensa di sovrapporre 
una rete di nuovi servizi quali, ad esempio, un centro 
civico, un mercato, un recinto sportivo o la sede di 
una cooperativa agricola, attraverso il riuso di strutture 
DEEDQGRQDWH� SUHHVLVWHQWL�� ,Q� WDO� PRGR� VL� SRWUHEEH��
LQIDWWL�� PLWLJDUH� O¶HIIHWWR� GHOO¶HVSDQVLRQH� GL� *RPH]�
che con un eccessivo accentramento dei servizi in 
una zona del borgo, aveva marginalizzato altre aree 
UHQGHQGR� O¶LQVLHPH�VTXLOLEUDWR��8QD�YROWD�SHUVR� LO� VXR�
primato gerarchico, la�3OD]D�GH�(VSDxD�potrà essere 
inglobata nel sistema delle piazze, alle quali risulta 
DVVLPLODELOH� SHU� GLPHQVLRQH� H� JHRPHWULD�� &RPH� QHO�
progetto iniziale De La Sota, posizionando le fontane 
– simbolo dell’atto primigenio di colonizzazione che 
attraverso l’acqua articolava in maniera differente 
gli spazi – le nuove piazze panoramiche si potranno 
FRQ¿JXUDUH� GLYHUVDPHQWH� LQ� UHOD]LRQH� DOOR� VSHFL¿FR�
servizio su cui graviteranno, adattando l’arredo urbano, 
i materiali e la vegetazione, che potrà anche variare 
LQ� DUPRQLD� FRQ� LO� SDHVDJJLR� FDPSHVWUH� DQWLVWDQWH��
Una controllata disseminazione spaziale e funzionale, 
quindi, potrà integrare il nuovo come potenziamento 
dell’esistente e rinnovare la dialettica non solo visiva 
PD�DQFKH�LGHQWLWDULD�FRO�FRQWHVWR�WHUULWRULDOH�

Conclusione

Dal confronto emerge come operazioni politiche e 
dislocazioni territoriali relativamente simili abbiano 
GDWR� OXRJR�� DQFKH� D� FDXVD� GHOOH� ULVSHWWLYH� VSHFL¿FLWj�
ambientali, a due casi urbani diametralmente opposti, 
nei loro nuclei originari caratterizzati da una forte 
ULOHYDQ]D� GHOO¶RURJUD¿D� H� GD� XQ� LQVHGLDPHQWR� TXDVL�
unicamente residenziale (nel caso di La Bazana) 
versus una colonizzazione per lo più di soli servizi su 
XQ� WHUULWRULR� SLDQHJJLDQWH� �QHO� FDVR� GL� %RUJR� &DUVR���
Questa opposizione speculare è riscontrabile anche 
nell’evoluzione dei due borghi e nelle criticià urbane 
delle relative espansioni: nel primo caso si è assistito 
ad un accentramento dei servizi ed alla negazione del 
UDSSRUWR� FRQ� LO� WHUULWRULR�� QHOO¶DOWUR� DOOR� VODEEUDPHQWR�
GHOO¶HVSDQVLRQH� WHUULWRULDOH�� 7DOH� RSSRVL]LRQH�� LQ¿QH��
perdura nelle proposte per l’eventuale trattamento delle 
disfunzioni, che consistono nella studiata dislocazione 
di servizi e spazi pubblici nel borgo spagnolo e 
nell’accentramento e nell’individuazione di un nuovo 
perimetro urbano di circolazione alternativa in quello 
LWDOLDQR�

%LEOLRJUDÀD�HVVHQ]LDOH

&DEHFHUD� 6RULDQR� 5�� �������� ³(O� XUEDQLVPR� GH�
$OHMDQGUR�'H�/D�6RWD� HQ� OD� FRORQL]DFLyQ�HVSDxROD�� /D�
Bazana”, VLC arquitectura. Research Journal��YRO�����Q��
���SS��������8QLYHUVLWDW�3ROLWqFQLFD�GH�9DOqQFLD��9DOHQFLD�

&HFFKHOOL�&����������³/D�PHWURSROL�GHOO¶DJUR�SRQWLQR��
Littoria”, Emporium��YRO��/;;9,,,��Q�������SS�����������

)ORUHV�6RWR�-��$����������³3XHEORV�GH�QXHYD�IXQGDFLyQ�HQ�
la colonización de posguerra: comparación con las ciudades 
GH� OD� ERQL¿FD� LWDOLDQD� GHO� YHQWHQQLR´�� Ciudad y Territorio 
Estudios Territoriales��YRO��;/9��Q�������SS����������

/R� 6DUGR� (�� �D� FXUD� GL�� �������Divina geometria: 
modelli urbani degli anni Trenta: Asmara, Addis Abeba, 
Harar, Oletta, Littoria, Sabaudia, Pontinia, Borghi, 
0DVFKLHWWR�	�0XVROLQR��6LHQD��

3HQQDFFKL� $��� 9LWWRUL� 0�� �������� I borghi 
dell’Agropontino��1RYHFHQWR��/DWLQD��

6LFD� 3�� �������� 6WRULD� GHOO¶XUEDQLVWLFD�� 9RO�� ��� ,O�
1RYHFHQWR��/DWHU]D��5RPD�%DUL�
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Productive cities competition brief la Bazana, 
(XURSDQ�(V��0DGULG��GLVSRQLELOH�RQOLQH��ZZZ�HXURSDQ�
HVS�HV��XOWLPD�FRQVXOWD]LRQH��������������

Nomenclátor: Población del Padrón Continuo por 
unidad poblacional (2000 a 2019), INE – Instituto Nacional 
GH�(VWDGtVWLFD���������GLVSRQLELOH�RQOLQH��ZZZ�LQH�HV�XF�
%J+):�VK��XOWLPD�FRQVXOWD]LRQH���������������
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Introduzione

L’analisi dei due casi di studio, Latina e Valdelacalzada, 
ha rilevato un impianto urbano strutturato secondo il 
PHGHVLPR� SULQFLSLR� LQVHGLDWLYR�� 6YLOXSSDWL� HQWUDPEL�
a partire da una relazione a croce, ossia attraverso 
l’intersezione di due assi principali, i due centri di 
fondazione declinano il principio in maniera diversa e 
mostrano alcune importanti differenze sia dal punto di 
YLVWD� VWRULFR� FKH� GLPHQVLRQDOH�� /DWLQD�� OD� SL�� HVWHVD��
presenta indubbiamente un carattere monumentale: 
le strade attraversano rettilinee la città e la simmetria 
GRPLQD� OH� SURVSHWWLYH�� 9DOGHODFDO]DGD�� FHQWUR� GL�
dimensioni più ridotte, è invece caratterizzata da una 
atmosfera domestica che deriva da sottili accorgimenti: 

le strade principali, ad esempio, non sono in asse fra 
loro e presentano alcune deviazioni che limitano la fuga 
GHOOR�VJXDUGR�QHO�YDVWR�SDHVDJJLR�DJULFROR�FLUFRVWDQWH��
Tali differenze hanno richiesto un diverso approccio al 
progetto: per Latina il ragionamento ha riguardato l’intera 
scala urbana, cercando di ripristinare gli equilibri di una 
FLWWj�VYLOXSSDWDVL�GXUDQWH�JOL�DQQL�GHO�ERRP�HFRQRPLFR��
per Valdelacalzada il progetto ha considerato la più 
ampia scala territoriale con la volontà di valorizzare un 
FHQWUR�FKH�ULVFKLD�OD�PDUJLQDOL]]D]LRQH� 

La fondazione di Latina nel territorio dell’Agro Pontino

La città di Latina sorge nell’omonima provincia, nella 

&RVLPR�&DPDUGD��5XJJHUR�&LSROOD��$QJHOR�*DQD]]ROL��'DOLOD�6LFRPR

Latina e Valdelacalzada: sviluppi recenti e 
trasformazioni necessarie per un rinnovato 
UDSSRUWR�WUD�SDHVDJJLR�XUEDQR�H�UXUDOH

7KLV� DUWLFOH� JDWKHUV� VRPH� UHÀHFWLRQV� DQG� VXJJHVWLRQV� WKDW� KDYH� EHHQ� FDUULHG� RXW� WKURXJKRXW� WKH� ZRUNVKRS�
³$UTXLWHFWXUD�FRQVWUXLGD�\�HVSDFLR�KDELWDGR�HQ�ORV�SREODGRV�GH�FRORQL]DWLyQ�GH�,WDOLD�\�(VSDxD´ held in Palermo 
between the 21st and 22nd January 2020. The case studies that are here analysed and compared are Latina 
(ancient Littoria), in the Lazio region, Italy, and Valdelacalzada, in the Extremadura region, Spain. The two cities 
have in common the fundamental cross-shape relationship that characterise their primary urban foundation. 
Furthermore, both have been conceived and built under totalitarian regimes: Franco’s in Spain and Mussolini’s in 
Italy. Also, the reasons for their foundation had been in some degree similar: the Plan Badajoz in the Extremadura 
region and the marshland remediation of the Agro Pontino had in common the creation of rural centres for 
agricultural and economic development, with an increase in population and somehow better life conditions. 
The case studies comparison highlighted some major differences between the two settlements. First of all, the 
dimensions and the scale for which the two cities had been conceived: Latina (Littoria) had an extension of 
276,55 squared kilometres and a population of more than 20 thousand inhabitants in 1932, whilst Valdelacalzada 
was about ten times smaller. There is also a fundamental difference regarding the epoch in which Latina and 
9DOGHODFDO]DGD�ZHUH�GHVLJQHG�DQG�EXLOW�� WKH� ¿UVW�ZDV� LQDXJXUDWHG� LQ� ������ZKLOH� WKH� ODWWHU�ZDV� FRQFHLYHG� LQ�
the late 1940s and built over the years 1948–1950. The analysis and diagnosis of these two cities led to unveil 
contradictions in their evolution and in the dynamics of urban development as well as in their relationship with 
the landscapes around them. The description of the two case studies are presented in a chronological order: the 
,WDOLDQ�FLW\�/DWLQD��/LWWRULD��¿UVW��EXLOW�LQ�WKH�����V��WKHQ�WKH�6SDQLVK�XUEDQ�FHQWUH�RI�9DOGHODFDO]DGD��EXLOW�LQ�WKH�ODWH�
1940s. Each text follows the same structure: a brief introduction with a short description of the territorial framework 
in which the city is located; an historical background presenting the peculiar reasons and aims of the project; a 
description of the urban settlement, its features and the choices taken by the designers (analysis); notes about 
the development and evolution of the urban form and its public spaces (diagnosis); a project-proposal to rebuild 
an harmonious relationship between urban and agricultural landscape.

�6HVVLRQH�,,�
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porzione centro-meridionale della regione Lazio, di cui 
rappresenta la seconda maggiore città dopo la capitale 
H� GD� FXL� GLVWD� FLUFD� ��� NP�� /DWLQD� VL� WURYD� QHO� FXRUH�
dell’Agro Pontino, in un paesaggio prevalentemente 
pianeggiante, e il suo territorio comunale è circondato 
SHU�OR�SL��GD�WHUUHQL�DJULFROL��$���NP�GDO�FHQWUR�FLWWDGLQR��
in direzione sud-ovest, si colloca la zona marittima 
GL� 0DULQD� GL� /DWLQD�� FRQ� OH� VSLDJJH� WLUUHQLFKH� GL�
&DSRSRUWLHUH�� )RFH� 9HUGH� H� 5LR� 0DUWLQR�� D� FLUFD� ���
NP�D�VXG�GDL�0RQWL�/HSLQL�� ,QROWUH��XQD�SDUWH�GHO�VXR�
territorio, ossia quella prossima al lago di Fogliano, è 
IUD�OH�]RQH�WXWHODWH�GHO�3DUFR�1DWXUDOH�GHO�&LUFHR��
Latina, in origine Littoria, è una delle città di fondazione 
realizzate dal regime fascista, nate come borghi rurali 
QHO� TXDGUR� GHOOH� RSHUD]LRQL� GL� ERQL¿FD� GHO� WHUULWRULR�
SDOXGRVR�GHOO¶$JUR�3RQWLQR��,QDXJXUDWD�QHO������H�LQ�
seguito popolata da coloni dell’Italia settentrionale al 
¿QH�GL�FROWLYDUH�L�WHUUHQL�DJULFROL��FRQ�OD�VXD�HVWHQVLRQH�
di 276,55 km2 ed una popolazione originaria di più di 
�������SHUVRQH��IX� OD�SL��JUDQGH�FLWWj�GL� IRQGD]LRQH�
fra quelle sorte in quegli anni nella stessa regione: 
%RUJR� 6DERWLQR�� %RUJR� 6DQ� 0LFKHOH�� %RUJR� )DLWL� H�
%RUJR�*UDSSD�
Progettata dall’architetto Oriolo Frezzotti (1988-1965) 
secondo i principi dell’architettura razionalista, Latina 
si sviluppa su un impianto radiale, quasi ottagonale, 
che ha come centro due spazi pubblici: Piazza del 
Popolo e Piazza della Libertà (rispettivamente ex 
3LD]]D�/LWWRULD�HG�H[�3LD]]D�;,,,�0DU]R���'D�TXHVWH�
si sviluppa, secondo un’orditura a tela di ragno, il 
VLVWHPD�GHOOH�VWUDGH�SULQFLSDOL�H�VHFRQGDULH��(QWUDPEH�
le piazze, separate da Corso della Repubblica, erano 
GHVWLQDWH� DG� RVSLWDUH� L� SULQFLSDOL� HGL¿FL� SXEEOLFL�� LO�
0XQLFLSLR� ±� FRQWUDGGLVWLQWR� GDOOD� 7RUUH� &LYLFD� ±� LO�
Palazzo delle Poste, la stazione ferroviaria, il Palazzo 
GHO�*RYHUQR��O¶2SHUD�1D]LRQDOH�%DOLOOD�H�LO�3DOD]]R�0��
Di questi, i primi tre sono stati mantenuti mentre gli 
altri sono stati convertiti funzionalmente o trasformati, 
rispettivamente, nel Palazzo della Prefettura, nel 
0XVHR�&LYLFR�“Duilio Cambellotti” e nel Palazzo della 
*XDUGLD� GL� )LQDQ]D�� ,Q� DFFRUGR� DOO¶HVWHWLFD� IDVFLVWD�
che celebrava con enfasi la dimensione sportiva, sul 
margine sud-occidentale del progetto originario sorge 
OR�VWDGLR��DQFK¶HVVR�RJJL�HVLVWHQWH�

Lo stato attuale dopo l’espansione

Il disegno originale della città di Latina rimane ancora 
leggibile, seppur in alcune parti è stato soggetto a 
fenomeni di espansione e trasformazione, con la 
determinazione di aree di accrescimento interno – tra cui 
L�TXDUWLHUL�*LRQFKHWWR��R�(XURSD��±�HG�HVWHUQR�OXQJR�JOL�

DVVL�YLDUL�SULQFLSDOL��Ê�TXHVWR�LO�FDVR�GHOOD�QDVFLWD�GL�GXH�
nuovi quartieri: Nascosa e Nuova Latina, denominati 
Q4 e Q5, sorti lungo la strada statale 148 Pontina, che 
WXWWDYLD� ULVXOWDQR� FDUHQWL� GL� VHUYL]L� HG� LQIUDVWUXWWXUH��
Nella zona compresa fra questi due quartieri e via 
Piave, si sviluppa il nuovo centro direzionale della città, 
GRYH�VL�WURYDQR�XI¿FL��FHQWUL�FRPPHUFLDOL�H�QXRYL�HGL¿FL�
residenziali disposti secondo una maglia ortogonale 
asimmetrica che contrasta con il disegno simmetrico 
RULJLQDOH�D�PDWULFH�UDGLDOH��
/D� FLWWj� VL� HVWHQGH� RJJL� ROWUH� L� FRQ¿QL� RULJLQDUL�
protraendosi in ogni direzione, sia lungo l’Appia 
verso Borgo Piave, sia avvicinandosi al mare verso 
%RUJR� ,VRQ]R�� ,� GXH� ERUJKL�� FKH� LQL]LDOPHQWH� HUDQR�
interamente circondati da campagna, adesso risultano 
FRPSOHWDPHQWH�LQJOREDWL�QHOOD�WUDPD�XUEDQD�GL�/DWLQD��
Tale espansione non sembra essere stata dettata da 
una logica precisa, bensì determinata dalla necessità 
di una rapida realizzazione di impianti industriali 
FRQVHJXHQWH�DO�ERRP�HFRQRPLFR��,Q�TXHJOL�DQQL��LQIDWWL��
Latina era un centro fortemente industrializzato e aveva 
visto sorgere – oltre ad una centrale elettronucleare 
negli anni ‘60 dismessa in seguito ai referendum del 
1987 – un gran numero di strutture produttive destinate 
al settore meccanico e metallurgico, alimentare e 
FDVHDULR��/D�UDSLGD�FRVWUX]LRQH�GL�TXHVWH�XOWLPH��RJJL�
LQ�ODUJD�SDUWH�ULTXDOL¿FDWH�H�GHVWLQDWH�DG�DOWUH�IXQ]LRQL��
KD�PRGL¿FDWR�OD�WUDPD�XUEDQD�RULJLQDULD�VLD�LQ�UHOD]LRQH�
al disegno planimetrico che a quello altimetrico, 
dove svetta il grattacielo della Torre Pontina, settimo 
JUDWWDFLHOR�G¶,WDOLD�SHU�DOWH]]D�

Progetto: un green ring per il sistema dei parchi

A seguito delle analisi svolte, tenendo conto dello 
stato attuale in cui si presenta la città e della storia 
delle sue trasformazioni, si propone un intervento 
progettuale che, agendo sul sistema urbano, immagina 
la riconnessione della città al paesaggio agricolo 
circostante: un rapporto oggi quasi totalmente perduto 
H�FKH�XQ�WHPSR�HUD�VWDWR�IRQGDPHQWDOH�QHOOD�GH¿QL]LRQH�
GHO�SLDQR�GL�IRQGD]LRQH��/D�SURSRVWD�DJLVFH�DWWUDYHUVR�
due dispositivi progettuali: uno di tipo lineare, che si 
FRVWLWXLVFH� FRPH� FRQQHWWRUH�� O¶DOWUR� GL� WLSR� DUHDOH��
LQFUHPHQWDQGR�IXQ]LRQL�XUEDQH�QXRYH�HG�HVLVWHQWL��
Il primo prevede la realizzazione di una cintura verde 
alberata attorno al nucleo urbano centrale, con 
l’intenzione di ricalcare quasi esattamente l’antico 
perimetro urbano e di mettere in relazione gli spazi 
pubblici già esistenti, fra cui le zone verdi del Parco 
Falcone e Borsellino e dell’Orto Libero, il complesso 
universitario de La Sapienza H� JOL� LPSLDQWL� VSRUWLYL�� ,O�
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secondo interviene utilizzando la componente vegetale 
come materia del progetto, immaginando tre nuovi 
parchi urbani �3DUFR� OLQHDUH�5LR�0DUWLQR��3DUFR�1RUG�
e una nuova Porta vegetale della città) con funzioni 
PLVWH� HG� LQWHJUDWH� D� TXHOOH� GHJOL� HGL¿FL� GHO� FRQWHVWR�
circostante: spazi ricreativi, culturali, parchi per la 
salute e lo sport, spazi per il tempo libero e spazi per 
O¶DJULFROWXUD�GL�SURVVLPLWj��
La proposta progettuale si completa attraverso un 
sistema di assi in cui penetra la vegetazione e che viene 
implementato con percorsi pedonali e per la mobilità 
dolce, rafforzando così le connessioni tra gli spazi 
LQGLFDWL�� 2SHUDQGR� LQ� PDQLHUD� GXSOLFH�� VL� SURSRQH� LQ�
questo modo di tessere un sistema reticolare che agisca 
attraverso il “materiale vegetale” evidenziando, all’interno 
di un tessuto urbano eterogeneo, la lettura radiale della 
pianta pensata da Ferzotti e recuperando quel patto tra 
paesaggio agrario e antropico che era il fondamento 
GHOOD�SLDQL¿FD]LRQH�GHOOH�FLWWj�GHL�ERUJKL�UXUDOL�

Valdelacalzada, centro urbano di nuova fondazione

Il piccolo centro urbano di Valdelacalzada si trova 
nell’entroterra spagnolo occidentale, vicino alla 
IURQWLHUD�FRO�3RUWRJDOOR��QHOOD�UHJLRQH�GHOO¶(VWUHPDGXUD��
6LWXDWR�D�QRUG�GHO�¿XPH�*XDGLDQD��GLVWD�FLUFD����NP�
a est dalla città di Badajoz e 10 km a ovest dal centro 
GL�0RQWLMR��3URVVLPR�DOO¶$HURSRUWR�%DOERD�GL�%DGDMR]��
è pressoché equidistante dai centri di Puebluonuevo 
GHO� *XDGLDQD�� *XDGLDQD� GHO� &DXGLOOR�� *XDGDMLUD� H�
Puebla de la Calzada, in una posizione intermedia 
ULVSHWWR�DO�VLVWHPD�YLDULR�FKH�XQLVFH� L�FHQWUL�PDJJLRUL��
9DOGHODFDO]DGD�FRQWD�������DELWDQWL��,QVWLWXWR�1DFLRQDO�
de Estadística, 2018) e si estende per circa 32 km2, 
totalmente immersa nel paesaggio agricolo circostante, 
FDUDWWHUL]]DWR� GDO� ¿XPH� *XDGLDQD� H� GDL� VXRL� FDQDOL��
GD�FDPSL��RUWL��YLJQHWL��ROLYHWL�H�¿ODUL�GL�DOEHUL�GD�IUXWWR��
L’impianto urbano è del tipo a croce e risulta tangente 
ad una strada extraurbana, la calle Calzada Romana, 
che separa l’impianto originario da una larga porzione 
della nuova espansione urbana a sud, destinata 
SULQFLSDOPHQWH�D�IXQ]LRQL�GL�WLSR�SURGXWWLYR�LQGXVWULDOH�
La fondazione del pueblo di Valdelacalzada fu 
promossa dal regime franchista tramite l’Instituto 
Nacional de Colonización (INC) ed il progetto fu redatto 
GDJOL�DUFKLWHWWL�0DQXHO�*RQ]DOR�5RVDGR�������������H�
José Borobio Ojeda (1907-1984) fra il 1948 e il 1950 
�/HMHXQH�� ������ ������ &LIUD� GLVWLQWLYD� GHOO¶LPSLDQWR� q�
la croce asimmetrica di strade orientate secondo le 
direzioni nord-sud/est-ovest, che convergono nella 
SLD]]D� SULQFLSDOH�� 7DOH� HVSHGLHQWH�� FRQ� FXL� VL� HYLWD�
una fuga prospettica che attraversi completamente 

l’insediamento, conferisce alle strade un’atmosfera 
raccolta e domestica, impedendo allo sguardo di 
SHUGHUVL�QHOOD�YDVWLWj�GHO�SDHVDJJLR�DJULFROR�FLUFRVWDQWH��
La scelta progettuale del disallineamento degli assi 
YLDUL�H�OD�YDULD]LRQH�GHOOD�JLDFLWXUD�GHL�IURQWL�GHJOL�HGL¿FL�
costituiscono, inoltre, delle sostanziali variazioni del 
tipo a croce che trae origine dal castrum�URPDQR�
Inizialmente progettato con 573 case, il centro della 
vita sociale di Valdelacalzada ruota intorno alla piazza 
centrale, di forma rettangolare orientata secondo 
l’asse est-ovest, dove sono localizzati i principali 
HGL¿FL�SXEEOLFL��O¶Ayuntamiento�±�RVVLD�LO�0XQLFLSLR�±�H�
la Parroquia de la Sagrada Familia�� (VLVWRQR� DOWUHVu�
alcuni spazi pubblici secondari, di gran lunga inferiori 
per dimensioni, che si trovano all’interno del perimetro 
di fondazione, come la� 3OD]D� GH� 6DQWR� 7RPiV� H� OD�
3OD]D�GH�6DQ�-RVp�

L’evoluzione della relazione di croce

Per quel che riguarda le dinamiche di espansione del 
centro urbano di Valdelacalzada, sono riscontrabili 
DOFXQH�PRGL¿FKH� DOOD� ORJLFD� GHOO¶DVVHWWR� RULJLQDULR�� Ê�
tuttavia leggibile un parziale e coerente ampliamento 
rispetto all’impianto di fondazione databile fra gli anni 
&LQTXDQWD� H� 6HVVDQWD�� /H� SL�� UHFHQWL� HVSDQVLRQL�
dell’agglomerato urbano comprendono sia complessi 
residenziali a schiera, sia nuovi servizi pubblici (scuole, 
centro polisportivo comunale, campi da gioco, verde 
pubblico attrezzato) ed interessano in particolar 
modo le porzioni di territorio a nord, a sud e ad est 
GHO� SHULPHWUR� GL� IRQGD]LRQH� LQL]LDOH�� /D� SRU]LRQH� VXG�
di nuova espansione, separata dal nucleo dalla strada 
extraurbana calle Calzada Romana, è destinata 
D� IXQ]LRQL� GL� WLSR� SURGXWWLYR�LQGXVWULDOH�� 7XWWDYLD��
all’estremità orientale di quest’area, in tempi recenti 
sono stati realizzati un complesso di case a schiera 
H�DOFXQL� FDPSL� VSRUWLYL��7DOL� LQWHUYHQWL� WHVWLPRQLDQR� OD�
PDQFDQ]D�GL�XQD�SLDQL¿FD]LRQH�DWWHQWD�DOOH�HVLJHQ]H�
VRFLDOL�� ,QROWUH�� TXHVWH� HVSDQVLRQL�� SRFR� ULVSHWWRVH�
dell’assetto originario del paese, negano spazialmente 
i consolidati rapporti fra gli abitanti ed il centro della vita 
pubblica del pueblo�
La dimensione contenuta di Valdelacalzada, nonché il 
rischio di una sua marginalizzazione rispetto ai centri 
XUEDQL�OLPLWUR¿��LPSRQH�XQD�ULÀHVVLRQH�D�VFDOD�WHUULWRULDOH�
H� SDHVDJJLVWLFD�� /D� OHWWXUD� GHO� SL�� DPSLR� WHUULWRULR�
circostante ha permesso, infatti, di individuare il centro 
urbano di Valdelacalzada come elemento di un sistema 
vasto ed articolato, un paesaggio di straordinario valore 
nel quale lo spazio urbano è immerso, ma con il quale è 
QHFHVVDULR�FRVWUXLUH�XQ�ULQQRYDWR�UDSSRUWR�
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Progetto: la riconnessione con il paesaggio rurale

La proposta progettuale prevede la riconnessione a 
scala territoriale del pueblo di Valdelacalzada e dei 
FHQWUL� OLPLWUR¿� �0RQWLMR�� 3XHEOXRQXHYR� GHO� *XDGLDQD��
*XDGLDQD� GHO� &DXGLOOR�� *XDGDMLUD�� 3XHEOD� GH� OD�
Calzada) tramite un sistema viario alternativo a quello 
extraurbano carrabile, che stimoli la mobilità dolce, la 
IUXL]LRQH�WXULVWLFD�H�OH�DWWLYLWj�ULFUHDWLYH��8QD�SDUWH�GHO�
progetto prevede, infatti, la realizzazione di una pista 
ciclabile che ricongiunga Valdelacalzada ai vicini centri 
in direzione est-ovest sul prolungamento degli assi 
urbani principali (rispettivamente calle Vara e calle de la 
Puebla) e l’inserimento di alberature lungo i bordi della 
stessa sede viaria, a prosecuzione di quelle esistenti 
RYH� JLj� SUHVHQWL�� 'DOOH� DQDOLVL� H� GLDJQRVL� VYROWH� VXO�
centro di Valdelacalzada emergono la carenza di spazi 
pubblici e l’evidente cesura fra nucleo di fondazione 
ed espansione urbana oltre la Calle Calzada Romana��
L’intenzione è quella di costruire e caratterizzare nuovi 
spazi pubblici ai quattro punti cardinali, implementando 
WDOYROWD�FRQ�QXRYH�IXQ]LRQL�JOL�VSD]L�HVLVWHQWL��
Si prevede altresì una nuova pavimentazione per il tratto 
di calle Calzada Romana DO�¿QH�GL�FDUDWWHUL]]DUH�OH�GXH�
porzioni della città come un unicum e di rallentare il 
WUDI¿FR�YLDULR�LQ�SURVVLPLWj�GHOO¶DELWDWR��1HOO¶HVSDQVLRQH�
sud si prevede la trasformazione di due capannoni 
dismessi rispettivamente in un mercato coperto e in un 
cinema, rafforzando così le carenti funzioni ricreative 
GHOOD� FLWWj��$� QRUG� VL� SUHYHGH� LQYHFH� OD� UHDOL]]D]LRQH�
di un parcheggio e di un mercato temporaneo per il 
FRPPHUFLR� GL� SURGRWWL� DJULFROL� ORFDOL�� ,Q¿QH�� QHL� QXRYL�
spazi pubblici ad est e ad ovest del centro urbano, la 
proposta progettuale prevede l’implementazione del 
verde pubblico attrezzato esistente nonché alcune 
strutture a supporto del nuovo itinerario ciclo-turistico 
�SXQWL�ULVWRUR��ELNH�VKDULQJ��

Conclusioni

Il confronto tra i due centri ha rilevato la resistenza 
GHJOL� LPSLDQWL� RULJLQDUL�� ,Q� HQWUDPEL� L� FDVL� JOL� DVVL� YLDUL�
VL� VYLOXSSDQR� GD� XQ� FHQWUR� GH¿QLWR� H�� DWWUDYHUVDQGR� LO�
contesto urbano, si prolungano nel paesaggio agricolo 
secondo un forte principio geometrico che segna ancora 
LO� WHUULWRULR��7DOH�DVVHWWR�PDQWLHQH� LQWDWWH�DOO¶LQWHUQR�GHO�
SHULPHWUR�XUEDQR�PROWH�GHOOH�TXDOLWj� VSD]LDOL��7XWWDYLD��
la saturazione urbana dei centri e le trasformazioni 
WHUULWRULDOL� LPSRQJRQR�XQD�ULÀHVVLRQH�VXOO¶DWWXDOLWj�GL� WDOL�
VFKHPL��/H�WUDVIRUPD]LRQL��LQIDWWL��KDQQR�IDWWR�SHUGHUH�QHO�
FRUVR�GHJOL�DQQL�LO�VHQVR�RULJLQDULR�GHOOH�VFHOWH�SURJHWWXDOL��
Latina, un tempo fulcro di una rete di strade che legava 

i nodi abitati di un vasto paesaggio agricolo, è oggi 
LPPHUVD�LQ�XQ�FRQWHVWR�GL�FLWWj�GLIIXVD��9DOGHODFDO]DGD��
pur mantenendo un perimetro facilmente riconoscibile, 
ha perso la sua attrattività di avamposto agricolo, 
GLYHQWDQGR� O¶DQHOOR� GHEROH� WUD� L� FHQWUL� LQWRUQR� DO� ¿XPH�
*XDGLDQD��&RQ� OH� SURSRVWH�GL� SURJHWWR� VL� q� FHUFDWR�GL�
recuperare alcune delle ragioni originarie che fondavano 
gli impianti, pur nella consapevolezza dell’impossibilità 
GL�XQD�FRPSOHWD�UHVWDXUD]LRQH��6L�SURSRQJRQR�GXQTXH�
trasformazioni per reinterpretarne nella contemporaneità 
O¶RULJLQDULR�UDSSRUWR�FRQ�LO�SDHVDJJLR�FLUFRVWDQWH�
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Introduzione

$SULOLD� H� &RQTXLVWD� GHO� *XDGLDQD� VRQR� FLWWj�
accomunate dalla medesima relazione con la via 
di comunicazione da cui si è generato l’impianto 
XUEDQR�� /D� VWUDGD�� LQIDWWL�� LPSRQH� OD� JLDFLWXUD�
tangenziale della via principale d’accesso che 
diventa elemento regolatore dell’intero impianto 
urbano, sebbene il tempo abbia dato luogo ad 
evoluzioni morfologicamente molto diverse tra 
ORUR��$�SDUWLUH�GD�VWUXPHQWL�GL�DQDOLVL�FRPXQL��XQD�
successiva fase progettuale ha delineato possibili 
scenari di trasformazioni future per entrambe 
le città, capaci di valorizzare le potenzialità dei 
GLYHUVL�WHUULWRUL�

Aprilia, da borgo rurale a città industriale

La tradizione dell’impianto urbano romano, 
organizzato secondo la gerarchia spaziale degli 
assi penetrativi di cardo e decumano, insieme alla 
presenza di luoghi dalla forte centralità come le 
piazze-foro, ricoprirà un ruolo fondamentale nei 
progetti per le quattro città di nuova fondazione 
FKH�WUD� LO������H� LO������VRUVHUR�QHOO¶$JUR�5RPDQR��
Il progetto delle cosiddette “città nuove”, istituito 
GDO� JRYHUQR� GL� 0XVVROLQL�� SUHYHGHYD� OD� QDVFLWD� GL�
cinque centri abitati nei pressi di Roma: Latina, 
6DEDXGLD��3RQWLQLD��$SULOLD� H�3RPH]LD��$SULOLD� IX� OD�
quarta in successione, nata in seguito ai lavori di 
ERQL¿FD�GHOO¶$JUR�3RQWLQR�UHDOL]]DWL�QHO�������5LFRWWL��

The study of rural burgs founded during the totalitarian regimes in Spain and Italy, proposes a comparative 
study of urban realities characterised by peculiar elements, which show a design volition to decline the 
project on the territory on which it was intended to be realised, starting from an abstraction of the project 
XS�WR�WKH�PRGL¿FDWLRQV�GLFWDWHG�E\�VRFLDO�DQG�ORJLVWLFDO�QHHGV��,Q�WKLV�SDSHU��WKH�FDVH�RI�WKH�6SDQLVK�FLW\�
Conquista del Guadiana from 1964, and the Italian Aprilia from 1936, will be deepened. Both of them are 
characterised by the tangential relationship with the main road axis of reference and connection with the 
neighbouring cities.
This study aims to show that beyond the apparent divergences between the cities, there exists a common 
basis represented by the designer’s intention of developing a language capable of stylistic representation of 
WKH�LGHRORJ\�DQG�SURYLGLQJ�SK\VLFDO�SURRI�RI�WKH�UHJLPH¶V�HI¿FLHQF\�
However, this shouldn’t be limited to simple analysis and crystallisation of the city at its foundation, but 
should try to go further. Seeking to identify the strengths and vulnerabilities of its development in space and 
time, it comes with one suitable intervention as a solution for future development. 
,W�VWDUWV� IURP� WKH�DQDO\VLV�E\�SKDVHV�RUJDQLVHG�GXULQJ� WKH�ZRUNVKRS�� LQ�ZKLFK� WKHUH�DUH� LGHQWL¿HG� OLPLWV��
spaces and buildings that have most characterised the villages, and then it continues with a comparison 
between the burg in time of its foundation and the city/village presented in its actual state. Finally, from 
WKH�GHGXFWLRQV�GHYHORSHG�GXULQJ� WKH�¿UVW� SDUW�� DQG� IURP� WKH�FRPSDULVRQ�EHWZHHQ� WZR�FLWLHV��$SULOLD�DQG�
&RQTXLVWD�GHO�*XDGLDQD��ZH�¿QDOO\�HODERUDWH�GLYHUVL¿HG�SURMHFW�SURSRVDOV��XQLIRUP�LQ� LQWHQW��DW� WKH�VDPH�
WLPH��(YHQ�LI�SURSRVHG�VROXWLRQV�DUH�EDVHG�RQ�QRQ�LQYDVLYH�LQWHUYHQWLRQV��WKH�DLP�LV�WR�UHÀHFW�IXWXUH�XUEDQ�
development. Regarding the city of “Conquista del Guadiana” the proposed intervention concentrates on 
possible strategies to undertake for the future development of the village. Instead, regarding the city of 
³$SULOLD´��WKH�SURMHFW�IRFXVHV�RQ�WKH�VWUDWHJLHV�ZKLFK�HQKDQFH�WKRVH�DVSHFWV�WKDW�GH¿QHG�WKH�IHDWXUHV�RI�WKH�
village, today incorporated in uncontrolled urban development.

La strada come collettore percettivo: i casi di 
Aprilia e Conquista del Guadiana

%LDQFD�$QGDORUR��6DOYDWRUH�'DPLDQR��(OHRQRUD�'L�0DXUR��0DULMDQD�3XMD

�6HVVLRQH�,,�
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������� Questi ultimi prevedevano la realizzazione 
di un nuovo orto intorno alla capitale, tramite 
lavori di prosciugamento delle acque paludose, il 
disboscamento delle aree incolte, la realizzazione 
delle nuove opere infrastrutturali e la costruzione 
GHOOH�VXGGHWWH�FLWWj� Tra queste, proprio al limite sud 
dell’Agro Pontino, sorse Aprilia, fondata nel 1937 
secondo il progetto di concorso (a cui partecipano 
25 gruppi di progettisti) vinto nel 1935 dallo studio 
di progettazione� �3�6�7�, il cui capogruppo era 
O¶DUFKLWHWWR� &�� 3HWUXFFL�� WUD� L� SL�� QRWL� LWDOLDQL� GHO�
periodo fascista e sostenitore del pensiero del 0,$5��
*OL� DOWUL� FRPSRQHQWL� GHO� JUXSSR� HUDQR� O¶DUFKLWHWWR�
0��/��7XIDUROL�H�JOL� LQJHJQHUL�(��3DROLQL�H�5��6LOHQ]L��
L’impianto di progetto dovette confrontarsi con un 
preesistente tracciato infrastrutturale, costituito dalla 
VWUDGD� 1HWWXQHQVH� H� GDOOD� IXWXUD� VWUDGD� 0HGLDQD�
�0DULDQL��������
6XO� WHUUHQR� DSSHQD� ERQL¿FDWR� VL� VFHOVH� GXQTXH�
di predisporre un nuovo elemento infrastrutturale, 
O¶DWWXDOH� YLD� 0DVFDJQL�9HUGL�&DUGXFFL�� HOHPHQWR�
WDQJHQ]LDOH� GHO� QXRYR� LPSLDQWR�� 'D� HVVD� VL�
diramavano il cardo e il decumano, convergenti 
YHUVR�OD�3LD]]D�GHO�0XQLFLSLR�HG�DYHQWL�FRPH�IRQGDOH�
SURVSHWWLFR� OD� 7RUUH� &LYLFD� H� TXHOOD� &DPSDQDULD��
Progettato attorno a questo grande spazio pubblico 
centrale, funzionale per la diffusione dei valori e delle 
idee del regime, l’assetto della città era molto regolare 
e suddiviso in blocchi omogenei che garantivano una 
GLIIXVD�H�RPRJHQHD�SUHVHQ]D�GL�VSD]L�SXEEOLFL�H�YHUGL��
Il progetto, inoltre, nel Piano Regolatore del 1935, 
prevedeva l’impianto di una grande esedra inverdita, 
mai realizzata, alle spalle della piazza oltre a vasti 
spazi pubblici vegetati a separare la città dall’Agro 
3RQWLQR��$JOL�HGL¿FL�GHO�&RPXQH��GHOO¶8I¿FLR�3RVWDOH��
GHOOD�FKLHVD�GL�6DQ�0LFKHOH�$UFDQJHOR�H�GHOOD�&DVD�
del Fascio si aggiunsero successivamente i centri 
aggregativi del Cinematografo Littorio�H�GDOOD�7UDWWRULD� 
L’area residenziale, invece, delimitava il centro in 
senso semi-radiale, seguendo tangenzialmente la 
9LD�1HWWXQR��/H�UHVLGHQ]H�IXURQR�UHDOL]]DWH�VHFRQGR�
le tipologie delle case a schiera uni o bi-familiari con 
giardino privato nelle zone periferiche e delle case a 
corte nelle zone più densamente popolate e vicine 
DO� FHQWUR�� ,�PDWHULDOL� XWLOL]]DWL� IXURQR�SULQFLSDOPHQWH�
materie prime locali, in particolare, mattoni pieni rossi, 
che valsero alla città l’attribuzione dell’appellativo “la 
fabbrica”� GD� SDUWH� GHOOH� WUXSSH� DOOHDWH�� 'XUDQWH� LO�
VHFRQGR�FRQÀLWWR�PRQGLDOH�OD�FLWWj�YHQQH�GXUDPHQWH�
colpita dai bombardamenti e le uniche testimonianze 
dell’assetto originario urbano rimaste furono la 
FKLHVD�GL�6DQ�0LFKHOH��OD�&DVD�)DVFLR�H�O¶HGL¿FLR�GHO�
&RPXQH��&RVWD��������

Il duplice assetto tangenziale del dopoguerra

Il periodo del dopoguerra segnò la storia della città di 
Aprilia, dandole un volto nuovo: a partire dagli anni 
Cinquanta infatti, vennero mantenute le testimonianze 
della città cercando di far fronte all’esigenza di una 
UDSLGD� ULFRVWUX]LRQH�� 6L� VXVVHJXLURQR� GXH� IDVL� GL�
HVSDQVLRQH� FKH� GH¿QLURQR� SURIRQGDPHQWH� O¶LQWHUR�
LPSLDQWR� XUEDQR�� /D� SULPD� YHQQH� DUWLFRODWD� SHU�
blocchi omogenei disposti lungo strade direttrici 
che richiamavano visivamente il disegno d’impianto 
RULJLQDULR�� %HQ� SUHVWR�� SHUz�� VL� UHVH� QHFHVVDULR�
predisporre nuovi spazi per rispondere alla rinascita 
economica, causa e conseguenza della presenza 
GL� QXRYL� FRPSOHVVL� LQGXVWULDOL�� *OL� DQQL� &LQTXDQWD� H�
6HVVDQWD��LQIDWWL�� LQÀXHQ]DURQR�LQ�PDQLHUD�LPSRUWDQWH�
OD� ¿VLRQRPLD� GL� $SULOLD�� JUD]LH� DOOD� VXD� SRVL]LRQH�
JHRJUD¿FD�� FRPPHUFLDOPHQWH� VWUDWHJLFD�� H� DOOD� VXD�
vicinanza ai mercati di Roma, la città subì un repentino 
sviluppo industriale, aumentando esponenzialmente la 
VXD�SRSROD]LRQH� Questo secondo momento, dunque, 
mise in atto una forte trasformazione della città: l’asse 
tangenziale originario, che era stato naturalmente 
inglobato con la seconda espansione, venne sostituito 
dalla strada Mediana, ora Strada Statale, vettore di 
comunicazione con il territorio circostante (Cucciolla, 
�������L’attuale aspetto del centro della città, inoltre, si 
deve agli interventi degli anni Settanta, che previdero la 
demolizione della Casa del Fascio, la ricostruzione del 
0XQLFLSLR�HG�LO�UHVWDXUR�GHOOD�FKLHVD�GL�6DQ�0LFKHOH��/R�
sviluppo edilizio repentino della città di Aprilia, dunque, 
dovuto all’esigenza di ricostruire una città danneggiata 
dagli eventi bellici, ha cancellato il vecchio assetto 
della città rurale, trasformandola nell’attuale città 
LQGXVWULDOH�� )XURQR� LQROWUH� FRQYHUWLWH� LQ� VWDELOLPHQWL�
produttivi anche molte aree rurali periferiche per far 
IURQWH�DOOH�QXRYH�HVLJHQ]H�HFRQRPLFKH��Si rese così 
HYLGHQWH� LO� GH¿QLWLYR� GLVWDFFR� GDOO¶LPSLDQWR� WLSRORJLFR�
RULJLQDULR�� FRVWLWXLWR� SUHYDOHQWHPHQWH� GD� HGL¿FL� GL�
poche elevazioni e strade dalla sezione larga e 
DUWLFRODWD��D�IDYRUH�GL�HGL¿FL�D�FRUWH�R�LQ�OLQHD�PROWR�DOWL��
VX�VWUDGH�GL�SLFFROD�VH]LRQH�

Progetto: Azioni puntuali per una rigenerazione 
SLDQLÀFDWD

Oggi Aprilia si presenta come una città in cui sono 
riconoscibili i segni dell’originario assetto urbano, 
sebbene quest’ultimo si perda nell’eterogeneità edilizia 
IUXWWR�GL� XQD�HGL¿FD]LRQH� UDSLGD�H�QRQ�SLDQL¿FDWD��6L�
ritengono dunque opportune delle azioni puntuali di 
rigenerazione urbana, rispondenti ad una necessità 
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GL� ULTXDOL¿FD� GHO� FHQWUR� FLWWj�� LQ� ODUJD� SDUWH� RUPDL�
VSURYYLVWR� GL� VSD]L� SXEEOLFL� H� DWWUH]]DWXUH� FROOHWWLYH��
Nel centro storico tali interventi dovrebbero riguardare 
JOL� VSD]L� FROOHWWLYL� VHPL�SULYDWL� GHOOH� FRUWL� GHJOL� HGL¿FL�
residenziali, così come le aree dismesse caratterizzate 
GD� YHJHWD]LRQH� VSRQWDQHD�� 6L� SRWUHEEH� LQROWUH�
prevedere una pedonalizzazione delle due strade che 
ERUGDQR� 3LD]]D� 5RPD�� PRGL¿FDQGR� PLQLPDPHQWH� LO�
sistema di circolazione ed una progettazione dell’area 
circostante l’acquedotto, richiamando l’unitarietà dello 
VSD]LR� SXEEOLFR� SUHFHGHQWHPHQWH� HVLVWHQWH�� )XRUL�
dal centro città invece, sono numerosi i casi di luoghi 
dismessi che potrebbero diventare spazi pubblici di 
quartiere, favorendo l’inserimento di nuove pratiche 
VRFLDOL�HG�DQFKH�HFRQRPLFKH�

Il rapporto tra Conquista del Guadiana e la strada

La strada è il luogo naturale delle relazioni umane 
e sociali: delinea idealmente una globalità dinamica 
FRPSRVWD� GD� ORFDOLWj� LQ� VXFFHVVLRQH�� FROOHJD� XQ�
centro urbano all’altro condizionando talvolta le 
forme di una città, come avviene per Conquista 
GHO� *XDGLDQD�� SLFFROD� FLWWj� GL� IRQGD]LRQH� HGL¿FDWD�
negli anni ‘60 nell’ambito delle politiche attuate 
dall’Instituto Nacional de Colonización (INC) della 
6SDJQD� IUDQFKLVWD�� )UD]LRQH� GHOOD� FLWWj� GL� 'RQ�
Benito, nella regione dell’Extremadura, Conquista 
YHQQH� SHQVDWD� GDL� VXRL� SURJHWWLVWL� GH¿QHQGR� XQ�
rapporto di sostanziale tangenza con la vicinissima 
autovìa A5 (un tempo strada statale, oggi vera e 
SURSULD� DXWRVWUDGD��� FKH� FROOHJD� 0DGULG� DO� FRQ¿QH�
SRUWRJKHVH� �1DYDUUR�� ������� 4XHVWD� JUDQGH�
arteria determina in maniera forte l’orientamento 
della cittadina e la relativa posizione degli assi di 
percorrenza longitudinali, generando, con le altre 
vie, una trama urbana ortogonale, eccezion fatta 
per la parte nord-orientale, impostata su un tracciato 
FXUYR� H� FRQ� VWUDGH� WUDVYHUVDOL� GLVSRVWH� D� UDJJLHUD��
La “torsione” dell’impianto fu probabilmente ideata 
DI¿QFKp� O¶DJJUHJDWR� XUEDQR� QRQ� YHQLVVH� SHUFHSLWR�
visivamente dai fruitori percorrenti l’autovia in 
direzione Lisbona come una stereometria monolitica, 
offrendosi invece gradualmente alla vista, grazie 
proprio alla curvatura del tracciato che avrebbe 
svolto la funzione di raccordo progressivo con la 
SDUWH� RFFLGHQWDOH�� LPSRVWDWD� SL�� ULJLGDPHQWH�� 6L�
potrebbe avanzare l’ipotesi che si sia tenuto conto 
dell’esperienza razionalista delle Siedlung, che 
contemplavano la coesistenza di strade curve e 
rettilinee nel medesimo quartiere, declinando però 
quel concetto di spazio urbano e architettonico in una 

realtà mediterranea, caratterizzata da costruzioni 
vernacolari fatte di volumi compatti, cromaticamente 
QHXWUL�H�GRWDWL�GL�VSD]L�YHUGL�GL�SHUWLQHQ]D�

Le radici vernacolari di una città futura

Percorrendo le vie di Conquista si percepisce un 
villaggio iconicamente mediterraneo, fatto di case a 
due elevazioni fuori terra dotate di tetti inclinati a falda 
unica, in cui il candore delle bianche stereometrie 
DI¿DQFD�OH�IUDVWDJOLDWH�VXSHU¿FL�PXUDULH�FKH�ULPDQGDQR�
alle trame dei muri a secco storicamente diffusi in 
6SDJQD��LO�WXWWR�DOO¶LQWHUQR�GL�XQ�WHVVXWR�XUEDQR�SRURVR�
che alterna armonicamente spazi verdi pubblici e 
SULYDWL�� Ê� SUHVHQWH� XQ� FHQWUR� DPPLQLVWUDWLYR��Plaza 
Colòn (in cui si affacciano la chiesa, il campanile 
e il municipio), che costituisce uno spazio urbano 
che rifugge dal modello piacentiniano ottenuto 
trasponendo nella dimensione urbana lo spazio 
basilicale (una grande strada o piazza principale 
in funzione di navata che interseca un’altra grande 
via, secondaria, in funzione di transetto, ognuna 
GHOOH� TXDOL� KD� FRPH� IRQGDOH� XQ� HGL¿FLR� SXEEOLFR�
monumentale), come avviene a Roma nell’E42 e 
nella Città Universitaria (Baratelli, 2019) o in alcune 
FLWWj� LWDOLDQH� GL� IRQGD]LRQH� FRPH�3RQWLQLD� H�$SULOLD��
si propende, invece, per una concezione spaziale 
meno aulica ma più segnatamente “relazionale”: non 
a caso Plaza Colòn, aperta verso l’autovia A5 (quasi 
ad evidenziare ancora l’indissolubile rapporto tra la 
città e la grande arteria), è anche un giardino, mentre 
JOL� HGL¿FL� FKH� QH� VHJQDQR� L� PDUJLQL� VRQR� GRWDWL� GL�
SRUWLFL�L�TXDOL�GH¿QLVFRQR�XQ�SHUFRUVR�FKH��DWWUDYHUVR�
una successione di spazi, introducono a sorpresa ad 
XQ¶DOWUD�SLD]]D��SL��LQWLPD��SRVWD�VXO�UHWUR��e�SURSULR�
LO�JLDUGLQR�D�GH¿QLUH�XQR�GHL�FDUDWWHUL�GHOOD�FLWWj��FKH�
registra, al contrario di Aprilia, un’espansione negativa 
in cui il verde sostituisce alcuni complessi residenziali 
SUHYLVWL�QHOOD�]RQD�QRUG�PD�PDL�HGL¿FDWL��/D�WHQGHQ]D�
alla contrazione associata all’attitudine centrifuga dei 
residenti ha causato una cristallizzazione temporale 
GHO�ERUJR�

Progetto: una mobilità lenta versus mobilità 
veloce

Tale limite potrebbe però costituire il fondamento 
per una proposta progettuale volta a conservare e 
valorizzare l’impianto, avendo come focus operativo 
la strada, elemento spaziale-connettivo che ha 
JHQHUDWR� &RQTXLVWD� GHO� *XDGLDQD�� *UD]LH� DOOD�
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$SULOLD��LGHQWL¿FD]LRQH�H�DQDOLVL�GHOO¶LPSLDQWR�RULJLQDULR�
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vicinissima arteria di collegamento, persone, idee 
H�PHUFL�WUDQVLWDYDQR�YHUVR�L�FHQWUL�SL��SURVVLPL�¿QR�
a raggiungere le più distanti metropoli nevralgiche 
GHO�SDHVH��,O�WDVVR�IUHQHWLFR�GL�FUHVFLWD�H�GL�VYLOXSSR�
che ha interessato le realtà urbane dei paesi 
occidentali durante il secondo ‘900 sembra però 
non aver riguardato Conquista, che ha subito un 
decremento graduale degli abitanti e, persino, la 
mancata realizzazione di alcuni isolati (la citata 
HVSDQVLRQH� QHJDWLYD��� /D� SURSRVWD� SURJHWWXDOH�
consiste nella reintroduzione di una viabilità 
³¿OWUR´� a lenta percorrenza, parzialmente parallela 
all’autovia, che riutilizzi le strade rurali in modo 
da connettere le vie della città all’agro circostante, 
predisponendo percorsi separati fra le varie 
WLSRORJLH� GL� WUDI¿FR� HVLVWHQWH�� YHLFRODUH�� FLFODELOH� H�
SHGRQDOH��$O� WHPSR� VWHVVR� VL� SURSRQH� GL� UHVWLWXLUH�
la memoria dell’espansione mai attuata attraverso 
la realizzazione di una moderna fattoria didattica 
(Antonelli, Brunoni, Petruzzella, 2017) che si regge 
sul connubio dicotomico veloce/lento: in quanto 
raggiungibile ed accessibile celermente attraverso 
il collegamento veloce assicurato dall’autovia e 
contemporaneamente lento grazie ad un sistema 
FRQQHWWLYR�D�EDVVD�YHORFLWj�SHU�SRWHUOD�YLYHUH�
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